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(i) litica tt Carthago, amia; inclyta , amie e a Pl-ce- 
nicibus condita: illa fato Catonis insignis , fiore suo. 
Pom^n Mei. c. 
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Storia de * Cartagine. 

TPutto il tempo che è scorso 
zione di Cartagine sino alia sua rovina , è 
di settecento quarantadue anni , q può di- 
vidersi in due parti. La prima , molto pjù 
lunga , e molto men nota ( cosa ordinaria 
riguardo al principio di tutti gli stati 
si estende sino alla prima guerra cartaginese, 
e conliene seicento diciassette anni. La se- 
conda , che termina colla distruzione di 
Cartagine , è di cento venticinque anni. 

. t 

Capitolo Primo 


Fondazione di Cartagine , e suoi accresci- 
menti sino alla prima guerra cartaginese. 

i . . -i . 

Cartagine di Àfrica era una colonia di 

Tiro, città} la più rinomata nel mondo pel 
commercio (i). Gran tempo prima Tiro ave- 
va già fatto passare nello stesso paese un’al- 
tra colonia , che vi fabbricò la città di Lìtica, 
celebre per la morte del secondo Catone , 
che per questa ragione è appellato comu- 
nemente Catone Lticense, 


(i) litica et Carthago , amba ìnclytas , amia a PI.ce- 
nicibus condita: illa fato Catonis insignii, hcec suo. 
Pompai ilei. c. 37. 
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GH autori molto discordano sull’ epoca 
della fondazione di Cartagine. È malagevole 
e di poco momento 1’ imprendere a conci- 
liarli , almeno per seguire il piano che mi 
sono proposto in quest’opera , e basta il sa- 
pere presso a poco gli anni e il tempo in 
cui fu fondata. 

Cartagine durò poco più di settecent’an- 
m ( Lw. Epitome l. 5i ), e fu distrutta sotto 
il consolato di Gn. Lentulo e di L. Mum- 
mio l’anno 6o3 di Roma , 3809 del mondo, 
i45 anni innanzi a Gesucristo. Così la sua 
fondazione può esser fissata l’anno del mon- 
do 3i58 allorché Atalia regnava in Giuda, 
98 anni prima che Roma fosse fabbricata , 
946 innanzi Gesucristo. Secondo questo cal- 
colo la durata di Cartagine sarà di 701 anni. 

Lo stabilimento di Cartagine è attribuito 
ad Elisa principessa di Tiro , più nota sotto 
il nome di Didone ( Justin. I. 18, c. 4> $■> 
J&pp. de bell- pun. p. 1 ). Itobalo re di Tiro, 
e padre della famosa Jesabella , chiamato 
nella Scrittura Ethbaal , era suo bisavolo. 
Ella aveva sposato Acerba suo stretto pa- 
rente , altrimenti detto Sicarba e Siclieo , 
principe ricchissimo, ed aveva per fratello 
Pigmalione , che regnava in Tiro ( Strab. 
I. *7, p. 832. Patere l. 1 . c. 6 ). Avendo 
questi fatto morire Sicheo col disegno d’im- 
padronirsi delle sue grandi ricchezze , Dir 
done deluse la crudele avarizia di suo fra- 
tello , essendosi segretamente ritirata con 
tutti i tesori dello stesso Sicheo. Dopo molti 
giri approdò finalmente alle spiaggie del 
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Mediterraneo nel Golfo , ov’ era Ulica, nel 
paese chiamato Africa propriamente detta, 
in distanza di sei leghe da Tunisi (i), città 
oggi assai nota pei suoi corsari j e \i si (2) 
stabilì colla sua poca gente, avendo acqui- 
stato un terreno dagli abitanti del paese. 

Molti di coloro , che soggiornavano nel 
vicinato , invitati dalla lusinga del guada- 
gno , vi concorsero in folla per vendere a 
que’ novellamente venuti le cose necessarie 
alla vita, e poco tempo dopo si stabilirono 
ivi ancor essi. Di questi abitanti , radunati 
da differenti luoghi , si formò un’ assai nu- 
merosa moltitudine. Quelli di litica , che 
li consideravano come loro compatrioti! , e 
come persone che avevano con essoloro una 
comune origine, inviarono ad essi deputati 
con gran doni , e gli esortarono' a costruire 
una città nel luogo medesimo , ove si erano 
stabiliti dapprincipio. I nativi del paese , 
indotti da un sentimento di stima e di con- 
siderazione , che tutti hanno verso i fore- 


M Centoventi stadj. Strab. I. 14. p. 68 y. 

(a) Alcuni dicono , che Didone usò dell’ accortezza 
cogli abitanti del paese , e domandò che le si vendes- 
se , per lo stabilimento che meditava , tanto di terreno 
quanto ne potesse contenere una pelle di bue. Non si 
credette doverle ricusare una grazia in apparenza si 
piccola. Ella divise quella pelle in corregg e strettis- 
sime , e occupò con tal arte un circuito di grand ’ esten- 
sione, ove fabbricò una cittadella, che da ciò fu det- 
ta Byrsa. Ma questa novella del cuojo di bue diviso 
in correggie è generalmente screditata presso i dotti , 
che mostrano che la parola ebrea Bosra , che signi- 
ca fortificazione, diede motivo alla parola greca Byr- 
aa^ eh’ è il nome della cittadella di Cartagine , 
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stieri , fecero lo stesso dal Canto loro. Cosi 
tutti concorrendo alle mire di Didone, ella 
fabbricò la sua citta, che fu incaricata di 
pagare agli Africani un annuale tributò pel 
terreno che aveva comprato da essi , e che 
fu appellato ChurtaJa ( Kurlhct hadath , o 
kadtha ) , Cartagine 5 nome che nella lingua 
fenicia e nell’ ebrea , che sono somiglianti, 
significa città nuova. Dicesi che , quando 
si scavavano le fondamenta , vi si trovò una 
testa di cavallo , il che fu preso per buon 
augurio, e come un segno che quella città 
sarebbe stata un giorno assai bellicosa (Q. 

Questa principessa fu poscia chiesta in 
matrimonio da Jarba re di Gctulia , che mi- 
nacciava di farle la guerra se non accettava 
la sua proposizione. Didone che si era im- 
pegnata con giuramento di non passar mai 
a seconde nozze , non potendosi risolvere a 
violare la fede data a Sicheo , domandò 
tempo come per deliberare , e per placar 
l’ anima del suo primo marito coi sagrifizi 
che gli oflcrirebbe. Avendo dunque fatto 
preparare un rogo, vi salì sopra, e traendo 
un pugnale , che aveva nascosto sotto la sua 
veste , si diede da se stessa la morte. 

Virgilio cambiò molte cose in questa sto- 
ria , supponendo eli’ Enea suo eroe fosse 
contemporaneo di Didone , benché sieno 
scorsi fra l’uno e l’altra quasi tre secoli, 


(i) UfJudere loco sìgnum, gitoti regia Juno 

M<>ns trarat , caput acris equi ; tic natnfore bello 
£gregiatn et Jacth'in vieta per tecula gentem. 

Virg. Aen. 1. i . v. 447. . . 
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esseudo stata fabbricata Cartagine quasi tre- 
cento anni dopo la presa di l'roja. Se gli 
perdona di leggeri questa licenza , scusabile 
in un poeta , che non è tenuto ad osservare 
l'esattezza scrupolosa d’ uno storico , cani» 
mirasi non senza ragione lo spiritoso di- 
segno di Virgilio , clie introdurre volendo 
nella sua poesia i Romani, pe 1 quali scri- 
veva , trovò il mezzo di farvi entrar l’o- 
dio implacabile di Cartagine e di Roma , e 
andò ingegnosamente a cercarne il seme nel- 
1’ origine più rimota di queste due rivali 
città. 

Cartagine, che aveva avuti , come abbiamo 
detto, principi debolissimi 1 cominciò a poco 
a poco a crescere nella stessa terra ; ma il 
suo dominio noij istette gran tempo ristretto 
nell 1 Africa. Quest’ ambiziosa città portò al 
di fuori le sue conquiste : invase la Sar- 
degna , s’impadrorù di una gran parte della 
Sicilia , soggiogò quasi tutta la Spagna j e 
avendo inviate in ogni parte potenti colonie, 
restò per lo spazio di seicento e più anni 
padrona del mare , e si fece uno stato , 
che poteva contendere coi più grand’ imperi 
del mondo per la sua opulenza , pel suo 
commercio, pe’ suoi numerosi eserciti, per 
le sue formidabili armate, e principalmente 

F el coraggio e pel merito de’ suoi capitani. 

tempi e le circostanze di molte di queste 
conquiste sono poco note. Ne dirò qui due 
sole parole per informare il lettore , e per 
dargli qualche idea dei paesi , de’ quali si 
parlerà in avvenire assai frequentemente. 


' * 
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Le prime guerre di Cartagine avvennero 
per liberarsi dal tributo , che si era im- 
pegnata di pagare ogn’ anno agli Africani 
pel terreno che 1’ ei*a stato ceduto ( Jusiin. 

2. ig, c.i ). Questa condotta non le fa grande 
onore. Tale tributo era il titolo primordiale 
del suo stabilimento. Sembra eh 1 ella ne vo- 
lesse coprire 1’ oscurità col distruggere ciò 
che n’ era la prova ; ma allora non vi riuscì. 
La ragione stava interamente dal canto degli 
Africani : l 1 esito corrispose alla giustizia 
delia loro causa; e la guerra terminò col 
pagamento del tributo. 

Portò poscia le sue armi ( ibid. c. 8) con- 
tra i Mori e i Numidi, sopra de’ quali fece 
molte conquiste’; e divenuta per la facilità 
di tali successi più ardita , scosse intera- 
mente il giogo del tributo , che con dispia- 
cere pagava , e si rese padrona di una gran, 
parte dell’ Africa. 

Circa quel tempo vi fri una gran contesa 
fra Cartagine e Cirene intorno ai confini 
(Sallust. ile bello Jugurth. Valer. Max. l.5 y 
c. 6 ). Cirene era una città molto forte, si- 
tuata sulle spiaggie del Mediterraneo verso 
la gran Sirte , eh’ era stata fabbricata da 
Batto lacedemone. 

Fu convenuto da ambe le parti , che due 
/ giovani partissero nel tempo stesso da cia- 
scheduna delle due città , e che il luogo , 
ov’eglino s’incontrassero, servisse di confine 
ai due stati. I Cartaginesi ( erano due fra- 
telli per nome Fileni ) furono più solleciti: 
. gli altri , pretendendo che vi fosse dell’in- 
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gattno , e che si fossero partili prima del- 
i’ ora destinata , ricusavano d* osservare la 
convenzione, se i due fratelli, per togliere 
ogni sospetto di soperchierà , non . si con- 
tentavano di essere sepolti vivi nel luogo 
medesimo , ov’ crasi fatto 1 ’ incontro. Essi 
■vi acconsentirono. I Cartaginesi eressero ivi 
in loro nome due altari , rendendo ad essi 
oltre a ciò onori divini : e d’ allora in poi 
quel luogo fu appellato gli Altari dei Fileni; 
Arac Pkilaenorum , e servì di confine al- 
l’ impero de 1 Cartaginesi , che slendevasi da 
quel luogo sino alle Colonne di Ercole. 

Nulla di preciso la Storia ci porge del 
tempo in cui i Cartaginesi entrarono nella 
Sardegna, nè della maniera , con cui sene 
impadronirono ( Strab. I. 5 , p. 22 4 )• Essa 
fu loro di un gran soccorso ; e in tempo 
di tutte le guerre ( Diod. I. 5 , p. 296 ) 
sempre li provide di abbondanti viveri. 
Uno stretto di tre leghe in circa la separa 
dall' isola di Corsica. La parte meridionale, 
ch’era la più fertile, aveva per capitale 
Corali , o Calari , ( ora Cagliari ). All’ ar- 
rivo de’ Cartaginesi , quei del paese si riti- 
rarono sui monti situati verso il settentrione, 
che sono quasi inaccessibili, da’ quali non 
poterono sloggiarli. 

I Cartaginesi s’ impadronirono anche del- 
1 * isole Baleari , ora dette Majorica e Mi- 
norica. Il porto Maone, eli’ è nell’ultima, 
fu così chiamato dal nome di un generale 
cartaginese , che fu il primo a farne uso, 
e che lo fortificò ( ZA». /. 2 <?, n. 3 y ). Non 
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si sa di certo , chi fosse questo Magone t, 
vi è però molta appare.nza , che fosse il 
fratello d’ Annibale. Anche al dì d’ oggi 

3 ueslo porto è uno dei più ragguardevoli 
el mare Mediterraneo. 

Queste isole somministravano a’ Cartagi- 
nesi i più destri frombolieri del mondo , 
che prestavano loro gran servigio nelle bat- 
taglie , e negli assedj delle città ( Diod . I. 5 , 
p. 2f)S , c l. ig, p. 742. Liy. /. 28 } n. 3 y ). 
Lanciavano grosse pietre del peso di una 
libbra, e talora anche palle di piombo (1) 
con tale vigore, clic spezzavano gli elmi, 
gli scudi , e le corazze più forti ; e di più 
con tanta destrezza , che quasi mai non 
fallavano il segno che avevano preso di 
mira. Erano assuefatti sin dalla fanciullezza 
gli abitatori di quell 1 isole a maneggiare la 
frombola , poiché a questo fine le madri 

I ionevano sopra un ramo d 1 un alto albero 
a porzione del pane destinato per colazione 
de 1 fanciulli , clic stavano digiuni sinché non 
1 ’ avevano colpito ( Strab. L 3 , p. i6y ). 
Quindi quelle isole furono chiamate da’Greci 
Balcares , e Gymnàsiae , perchè i loro abi- 
tanti si esercitavano di buon'ora in lanciar 
colle lor frombole le pietre. 

Prima di parlar delle conquiste di Spa- 
gna , sembrami cosa opportuna il dare una 
superficiale idea del paese. 

La Spagna si divide in tre parli ; la Be- 


(1) Liquescit ex cusso giuri s funda , et attritu aeris , 
*'cìu t igne j distillai. Seuec. Nat. Qufest. 1 . 2. c. 57. 
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tica , la Lusitania, e laTarragonese (Cluver. 

I. 2, C. 2 ). 

La Betica, così chiamata tlal fiume Betì, 

( il Guadalquivir ) era al mezzodì , ed ab- 
bracciava quel paese che ora appellasi regno 
di Granada , 1 ’ Andalusia , una parte della 
nuova Castiglia , e 1 ’ Estremadura. Cadice, 
dagli antichi chiamata Gades , e Gadira , 
è una città situata in un’ isoletta dello slesso 
nome, sulla parte occidentale dell’ Anda- 
lusia , nove leghe incirca distante da Gibil- 
terra ( Slrab . L 3 . p. 171). Si sa ch’Ercole, 
avendo portate sin là le sue conquiste , vi 
si fermò , come se giunto fosse a capo al 
mondo. Vi alzò due còlonne , perchè ser- 
vissero di monumento alle sue vittorie, se- 
condo il costume di que’ tempi. 11 luogo ha 
mantenuto sempre il nome , benché le co- 
lonne sieno state distrutte dalie ingiurie del 
tempo. Gli autori discordano intorno al 
luogo, in cui si debbono situare queste co- 
lonne. La Betica ei’a la parte della Spagna 
più fertile, la più ricca , e la più popolata. 
Vi si contavano sino a duecento città , nelle 
quali abitavano i popoli chiamati Tuder- 
tani , o Turduli. Sul Beti erano situate tre 
gran città : verso la sorgente Castulo ; più 
basso Cordova patria di Lucano , e dell'uno 
e l’altro Seneca 5 finalmente Siviglia. 

La Lusitania ha per confine all’ occidente 
l’oceano, al settentrione il fiume Duero, e 
al mezzodì il fiume Guadiana. Fra questi 
due fiumi vi è il Tago. Essa forma ora il 
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Portogallo con una parte della nuova e vec- 
chia Castiglia. 

La farragonese abbracciava il restante 
della Spagna, cioè i regni di Murcia e di 
Valenza ; la Catalogna, 1’ Arragona , la Na- 
yai’ra, la Biscaglia, le Asturie, la Galizia, 
il regno di Leon , e la maggior parte delle 
~ u ® bastiglie. Tarragona città ragguardevo- 
lissima diede il nome a questa parte di 
Spagna. Presso a questa città vi è .Barcel- 
lona. Il suo nome fa congetturare di' essa 
sia slata fabbricata da Amilcare sopranno- 
minato Barca , padre del grande Annibaie. 
I popoli più celebri della 'larragonese erano 
i Ccltiberi , situati di là dell’Ebro ( Ibcrus }] ; 
i Canlabri , ora la Biscaglia, i Carpetani , 
la di cui capitale era Toledo j gli Oretaniy 
ed altri. 


La Spagna, ahbondante i di miniere d’oro 
e di argento, e popolata di bellicosi abi- 
tanti , aveva nel tempo stesso di che pa- 
scere e l’avarizia e l’ ambizione de’ Carta- 
ginesi, più mercanti che conquistatori , at- 
tesa la costituzione della loro repubblica. 
Sapevano certamente , ciocché riferisce Dio- 
doro ( /. 5 , p. 3i 2 . ) dei Fenicj loro an- 
tecessori , che approfittandosi della felice 
ignoranza , in cui erano ancora gli Spagnupli 
intorno alle immense ricchezze nascoste nel- 
le viscere delle loro terre , furono essi i 
primi a privarli di que’ preziosi tesori , col 
mezzo di merci di niuu pregio , che loro 
da vano in cambio. Prevedevano ancora che, se 


tóV.-vciS? 
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quel paese fosse soggetto alle loro leggi, avreb- 
Le loro somministrato in abbondanza truppe 
agguerrite, che avrebbero servito alla conqui- 
sta di altre nazioni , come in fatti avvenne. 

La prima occasione, che si pi*esentò ai 
Cartaginesi di passare in Ispagna, fu il soc- 
corso che inviarono a que’ di Cadice, cli’e- 
rano assaliti dagli Spagnuoli ( Justin. I. 44 ■» 
c. 5. Diocl. I. 5, p. 3oo. ). Questa città era 
colonia di Tiro come Utica e Cartagine, ed 
anche più antica di ambedue: i Tirj, do- 
poché T ebbero fabbricata, vi stabilirono il 
culto di Ercole, e vi inalzarono in di lui 
onore un magnifico tempio, che poi è stato 
assai celebre. 11 felice successo di questa 
prima spedizione de’ Cartaginesi , gl’ invo- 
gliò di portar nella Spagna le loro armi. 

JNon si sa precisamente in qual tempo en- 
trassero i Cartaginesi nella Spagna , nè fin 
dove dapprincipio portassero le loro con- 
quiste. È probabile che in que’principj fos- 
sero assai lente, poiché essi avevano a com- 
battere con popoli bellicosissimi, e che con 
gran coraggio si difendevano ; nè mai sa- 
rebbero stati superiori, come osserva Stra- 
bone ( /. 3 , p. i53. ), se gli Spagnuoli aves- 
sero, tutti insieme raccolti, formato un cor- 
po d’esercito , e si fossero scambievolmente 
soccorsi. Ma ogni cantone , ogni popolo, 
essendo interamente separato dai suoi vi- 
cini , senza aver con essi nè comunica- 
zione, nè unione, era di mestieri vincerli 
li uni dopo gli altri 5 il che da un canto 
il cagione della loro perdita, ma per l'altra 


f, 
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1 >àrte era motivo , che andavano molto a 
ungo le guerre, e rendevasi mollo più ma- 
lagevole la conquista del paese. Quindi si 
è osservato , che sebbene la Spagna sia 
stata la prima provincia fra quelle del con- 
tinente che i Itomani abbiano assalita, fu 
l’ ultima ad essere debellata , e non passò 
totalmente sotto il loro dominio se non do- 
po ducento e più anni d’ una vigorosa re- 
sistenza (i). 

Pare da quanto ci dicono Polibio e Tito 
Livio delle guerre d’ Amilcare, d’Asdrubale 
e d’ Annibaie in Ispagna , delle quali ben 
presto ragioneremo, clic innanzi a quel tem- 
po i Cartaginesi non vi avessero fatto gran- 
di conquiste , e restasse loro ancora molto 
paese da soggiogare.’ Ma nello spazio di 
vent’ anni quasi allatto se ne impadronirono. 

Nel tempo che Annibaie parti peri' Italia, 
tutta la costa dell’Africa, dagli Altari dei 
Fileni, ebe sono lungo la gran Sirte, sino 
di rimpetto le Colonne d’Èrcole, era' sog- 
getta ai Cartaginesi ( Polyb. I. 3 , p. 192, 
et l. Q. ). Nel passare lo stretto soggio- 
gata avevano tutta -la parte occidentale lun- 
go l’oceano fino ai Pirenei. La costa della 
Spagna, eli’ è sul mediterraneo, era stata 
altresì quasi interamente da essi sottomessa; 
e vi avevano fabbricata Cartagena , fattisi 
già padroni di tutto quel paese sino all’E- 


fl. 


\ 


( 1 ) Ilispania ,prifna Romania irìita provinciarum quae 
quiilem conlineutis sint t postrema omnium perdomita est. 
Liv. 1. a3, n. ìa. . . 
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bro , ronfine del loro dominio. Tal era al- 
lora l 1 estensione del loro impero, Benché 
nell 1 interno del paese vi rimanessero alcuni 
popoli che non poterono assoggettare. 

Le guerre dei Cartaginesi nella Sicilia 
sono più note. Imprendo qui il racconto di 
quelle che furono fatte dopo il regno di 
Serse, il quale obbligò i Cartaginesi a portar 
le loro ai-mi in Sicilia , sino alla prima 
guerra punica. Questo spàzio comprende 
quasi dugento vent’ anni, dall’anno del mon- 
do 3520. sino al 3j38.Nel principio di queste 
guerre, Siracusa, ch’era la più ragguardevo- 
le e la più polente città della Sicilia, aveva 

I tosta la suprema autorità nelle mani di Ge- 
one , di Jerone e di Trasibulo, tre fratelli, 
clic l’uno succedette all’altro. Dopo di essi 
fu stabilito il governo democratico , cioè. 

E spolare, e sussistette più di sessanl 1 anni. 

ominarono di poi in Siracusa i due Dio- 
nisj , Timoleone c Agatocle. Fu poscia chia- 
mato Pirro in Sicilia, e ne fu per pochi 
anni padrone. Così andò il governo della 
Sicilia per lutto il tempo delle guerre, del- 
le quali imprendo a ragionare. Queste con- 
tribuirono non poco a far conoscere qual 
fosse la jsolenza de 1 Cartaginesi , quando co- 
minciarono ad entrare in guerra coi Romani. 

La Sicilia è la maggiore e la più rag- 
guardevole di tutte le isole del mare Me- 
diterraneo. Essa è di figura triangolare, e 
perciò detta Trinocria e Triquetrct. La co- 
sta orientale , che corrisponde al mare Jo- 
nio , o di Grecia , si estende dal promontorio 
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Pachino, ora Capo Passaro , sino al Peloro* 
oggidì appellato Capo di Faro. Le citta piu 
celebri sono Siracusa , Tour minia e Messina. 

La parte settentrionale, che guarda i Italia, 
si estende dal promontorio Peloro smo a 
Lilibeo. Le città più rinomate sono Mila zzo-, 
Himera , Palermo , Erice , Modica , e Lili- 
beo. La parte meridionale , che guarda 1 A- 
frica , si estende dal Lilibeo sino al Fa- 
cilino. Le città principali sono Solino, Agri- 
gento, Gela , e C amarina. Quest’isola e se- 
parata dall’ Italia da uno stretto di soli mille 
cinquecento passi, che appellasi di Faro i 
Messina perchè vicino a questa città. Il tra- 
gitto da Lilibeo in Africa ( Slrab. I. 6. p. 

267. ) è di mille cinquecento stadj , cioè 
settantacinque leghe. 

Nemmeno si sa precisamente in qual tem- 
po cominciassero i Cartaginesi a portare le 
loro armi in Sicilia. Egli è certo solamente, 
che ne possedevano già qualche parte alloi- 
chè fecero co 1 Romani un trattato 1 anno 
stesso, in cui furono scacciati da Roma 1 
re, e sostituiti in luogo loro i consoli, 'en- 
t’ auui prima che Serse attaccasse la Cro- 
cia (1). Questo trattato, cb’è il primo, di . 
cui siasi fatta menzione fra questi due po- 
poli ( Polyb . I. 1, \>. n 6 - )> P arla dell A : 
frica e della Sardegna, come appartenenti 
ai Cartaginesi: laddove per la Sicilia le con- 
venzioni cadono sulle sole parti di quest 1- 


( 1 ) An. M. 35oi , di Cartag. 343, di Roma 345, 
ar. C. C. 5o3. 
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sola , eh’ erano loro suddite. In questo trat- 
tato si dichiara espressamente che nè i Ro- 
mani , nè i loro alleati potranno navigare 
di là dal promontorio Bello, che era vici- 
nissimo a Cartagine, e che i mercanti, i 
quali approderanno a questa città pel com- 
mercio , non pagheranno se non i dritti già 
stabiliti. 

Dallo stesso trattato si rileva che i Car- 


taginesi erano attenti a non permettere il 
passo a’ Romani nelle terre del loro domi- 
nio , affinchè non prendessero alcun lume 
di ciò che vi si faceva j quasi avessero di 
già covati nel loro seno quei segreti semi 
di gelosia e diffidenza, che palesarono un gior- 
no con odio da ambedue le parti sì fiero, 
che non si potè altrimenti spegnere se non 
con la rovina di uno de’ due imperi. 

Alcuni anni dopo questo primo trattato (1) 
i Cartaginesi fecero alleanza con Serse re 
dei Persiani ^ Diod. I. 11 , p, /, c 16-22 ). 
Questo principe , che si era proposto di 
sterminare interamente i Greci suoi irre- 


conciliabili nemici , credette di non poter 
riuscirvi senza tirare al suo partito i Car- 
taginesi , la di cui potenza era ormai formi- 
dabile. Questi, che non perdevano già di 
mira il conceputo disegno d’mipadronirsi del 
rimanente della Sicilia , avidamente accet- 
tarono l’ occasione favorevole , che veniva 
loro offerta di ultimarne la conquista. Fu 


(1) An. M. 3520 . di Cartag . 3 gg, di Roma 264 A 
av> G. C. 4 & 4 > 
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dunque concliiuso il trattalo, e convennero 
che i Cartaginesi assalirebbero con tulle le 
loro forze i Greci stabiliti nella Sicilia e 
nell’ Italia , mentre Serse sarebbe andato in 
persona contea la Grecia medesima. 

S’impiegarono tre anni ne’ preparativi di 

3 uesta guerra. Le milizie di terra a scen- 
evano al numero di trecento mila uomini, 
e l’armata navale era composta di duemila 
vascelli, e di tremila e più legni da carico. 
Amilcare, che era in quel tempo il capitano 
più celebre , partì con questo formidabile 
apparato da Cartagine. Li giunse in Paler- 
mo , e dopo aver permesso alle truppe qual- 
che riposo, marciò contro la citta d’Irnera, 
che uon è molto da quella lontana , e vi 
pose 1’ assedio. Perone , governator della 
piazza , vedendosi già stretto , ne diede av- 
viso in Siracusa a Gelone , che si era di 
quella impadronito. Egli "accorse subitamen- 
te in di lui ajuto con un esercito di cin- 
quantamila fanti , e cinquemila cavalli. Al 
suo arrivo ripigliarono gli assediati la spe- 
ranza ed il coraggio , c si difesero con tutto 
il vigore. 

Gelone era peritissimo nell* arte militare, 
e principalmente negli stratagemmi. Gli fu 
condotto dinanzi un corriere spedito con una 
lettera ad Amilcare dagli abitanti di Seli— 
nonte città della Sicilia , colla quale lo av- 
visavano , che la squadra dei cavalieri da 
lui richiesta giungerebbe il giorno determi- 
nato. Gelone scelse tra le sue truppe un 
numero eguale, che partir fece circa il tem- 
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5 o accordato. Essendo stati accolli nel campò 
e’ nemici come se fossero venuti da Seli- 
nonle , sigillarono sopra di Amilcare , jclje 
uccisero sul fatto , ed appiccarono il fuoco 
ai vascelli. Nel momento medesimo del loro 
arrivo Gelone attaccò colle sue truppe i Car- 
taginesi , che sulle prime si difesero cou 
gran coraggio ; ma quando intesero la morte 
del loro generale , e videro ardere la flotta, 
mancando di forza e di coraggio, si diedero 
alla fuga. La strage fu orribile, e gli uc- 
cisi furono più di centocinquanta mila. Gli 
altri ritiratisi in un posto , ove mancava loro 
il necessario , non potendosi a lungo difen- 
dere , si arresero a discrezione. Questo com- 
battimento avvenne nel giorno stesso della 
celebre azione alle Termopile, dove trecento 
Spartani contrastarono , a costo del loro 
Sangue, a Serse il passo nella Grecia. 

Quando fu intesa in Cartagine la trista 
novella dell’ intera disfatta dell 1 armata , la 
sorpresa, il dolore e la disperazione vi ca- 
gionarono un tumulto e uno spavento in- 
dicibile, Credevasi già di vedere il nimico 
alle porte. Tal era il carattere de 1 Cartagi- 
nesi , di perdere a, prima giunta il corag- 

f io nelle gravi disavventure. Inviarono su- 
do ambasciatori a Gelone per domandar- 
gli a qualunque costo la pace. Egli beni- 
gnamente gli ascoltò, e una sì compiuta vit- 
toria , anziché renderlo Aero ed intrattabile, 
accrebbe vieppiù in esso là modestia e l’af- 
fabilità verso i minici. Accordò loro di buon * 
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grado la pace , esigendo solo da essi , clie 
pagassero per le spese della guerra duemila 
talenti , che ascendono al valore di sei mi- 
lioni di lire francesi . Domandò parimente, 
che fabbricassero due tempj , ove fossero 

S ubblicamente esposte e custodite come in 
eposito le condizioni di questo trattato. I 
Cartaginesi non credettero di comprare in 
tal guisa a caro prezzo una pace che giu- 
dicavano sì necessaria , e che non ispera- 
vano di ottenere. Gisgone , figlio di Amil- 
care , atteso 1’ ingiusto loro costume d’ im- 
putare ai generali il cattivo esito della guer- 
ra , e di farne portar loro la pena , fu pu- 
nito per la sventura di suo padre , e man- 
dalo in esilio, avendo passato il rimanente 
di sua vita in Selinonte citta della Sicilia. 

Gelone, ritornato in Siracusa , convocò 
il popolo e invitò tutti i cittadini ad in- 
tervenire all 1 assemblea colle armi loro. Egli 
vi entrò disarmato e senza guardie , e rese 
conto di tutta la condotta della sua vita. Il 
suo ragionamento non fu interrotto se non 
dalle pubbliche testimonianze di gratitudine 
e d 1 ammirazione. Non fu già trattato come 
un tiranno che avesse oppresso la libertà 
della patria , ma al contrario fu considerato 
come il benefattore e il liberatore. Tutti 
concordemente lo acclamarono re , e questa 
dignità fu successivamente conferita a tre 
della sua famiglia ( Diod. I. i3 , p. i6g , 
l 7^ H9> 186 )• 

Dopo la celebre sconfitta degli Ateniesi 
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alla vista di Siracusa , ove Nicia perì con 
tutta la sua armata (1) , i Segestani , che 
si erano dichiarali per essi contro i Sira- 
cusani , temendo il risentimento de loro ni- 
mici , e veggendosi già assaliti da 1 Selinon- 
tini ; implorarono il soccorso de’ Cartaginesi, 
e diedero se medesimi e la loro città sotto 
la protezione di quelli. Si consultò per qual- 
che tempo in Cartagine sopra il partito che 
si doveva prendere , mentre Tanare pativa 
gran difficoltà. Da una parte i Cartaginesi 
grandemente bramavano di farsi padroni di 
una città che era ad essi di grande impor- 
tanza j dall 1 altra temevano la potenza e 
le forze de 1 Siracusani , che poco prima ave- 
vano disfatta l 1 armata degli Ateniesi , e che 
per una sì gran vittoria ex - ano divenuti piuc- 
chè mai formidabili. Si lasciarono final- 
mente traspoi’tare dalla passione d 1 ingran- 
dirsi , e promisero ai Segestani il Soccorso, 
Fu commessa la cura di questa guerra ad 
Annibaie , che allora aveva la prima dignità 
dello stato , cioè quella di sufìetto. Era egli 
nipote di Amilcare, che fu sconfitto da Ge- 
lone e ucciso sotto Imera , e figlio di Gi- 
sgone che fu condannato all 1 esilio. Questi 
partì animato da un vivo desiderio di ven- 
dicare la sua famiglia e la patria , e di 
cancellare la vergogna dell' ultima rotta. Il 
suo esercito e la sua armata erano nume- 
rosi. Giunti in un luogo detto il Pozzo di Li - 


(i) An. M. 
G. C. 443. 


35ga t di Cartag. 434. di Roma 336, ar f 
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Ubco , clic diede il suo nome alla città fab- 
bricala poscia nello stesso luogo , pose subito 
l’assedio a Selinonte. Vivissimo fu l'attacco , 
ma non fu minore la sua difesa , mostran- 
do le femmine stesse un coraggio molto su- 
periore al loro sesso. Dopo una lunga re- 
sistenza la città fu presa d’ assalto e sac- 
cheggiata. Usò il vincitore l’estrema bar- 
barie senza riguardare nè a sesso , nè a età. 
Permise agli abitanti , clic si erano salvati 
colla fuga , di restare nella città già da lui 
smantellata , e di coltivare le terre , con 
patto di pagare a’ Cartaginesi un tributo. 
Questa città esisteva da ducento quaranta- 
due anni. 

Imera , che fu la seconda ad essere asse- 
diata , e che fu pure presa d’ assalto con un 
trattamento assai più crudele , fu intera- 
mente spianata ducento quarant’ anni dopo 
la sua fondazione. Egli dopo aver fatto sof- 
frire ogni sorta d’ ignominie e di supplizj 
a tremila prigionieri , li fece trucidar tutti 
nel sito medesimo ove suo zio era stato uc- 
ciso dai cavalieri di Gelone, per placare e 
soddisfar col sangue di quelle infelici vit- 
time r anima del defunto. 

Eseguite queste imprese, Annibale ritornò 
in Cartagine. Tutta la città gli uscì incon- 
tro , e lo ricevette fra le grida di allegrezza 
c di applauso. 

Questi felici avvenimenti riaccesero il de- 
siderio e il disegno ch’avevano sempre avuto 
i Cartaginesi di farsi padroni di tutta la Si- 
cilia ( jDiocl. I. i 3 . p. 2 oi-0l3i ). Tre anni 
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dopo nominarono di nuovo por generale 
Annibaie; e perchè egli scusandosi per la 
sua età avanzata ricusava d’ assumere l’in- 
carico di questa guerra, gli fu dato per luo- 
gotenente Imilcone figlio di Annone, ch’era 
della stessa famiglia. I preparativi della guer- 
ra furono corrispondenti alla grandezza del 
meditato disegno. L’ esercito e la flotta fu- 
rono ben presto allestiti , e si avvicinarono 
alla Sicilia. 11 numero delle truppe, secondo 
Timeo, montava a più di cento ventimila 
uomini, e secondo È foro , a trecentomila. 
I nimici dal canto loro si erano posti in 
istato di far loro fronte , c i Siracusani ave- 
vano spedito a tutti gli alleali per far leve 
di milizie , e in tutte le città della Sicilia 
per eccitarle a coraggiosamente difendere la 
loro libertà. 

Agrigento si preparava a sostenere i pri- 
mi assalti. Era questa una città ricchissima 
e circondata da solide fortificazioni, situata, 
come Selinonte e Jmera, sulla costa della 
Sicilia che guarda l’ Africa. Infatti Anni- 
baie cominciò la campagna coll’ assedio di 
questa città ; e giudicando di non poterla 
espugnare se non da una parie , là indirizzò 
tutti i suoi sforzi ; eguagliò con monti di 
terra 1’ altezza delle mura , ed impiegò in 
questa -operazione le rovine delle tombe 
eh’ erano all’ intorno della città, da lui fatte 
a questo fine spianare. La pestilenza, che 
nello stesso tempo entrò nell’esercito, e 
che fece perire un gran numero • ( di soldati 
ed il generale medesimo, fu da’ Cartaginesi 
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attribuita a un castigo degli IVI > clic ven- 
dicavano in tal guisa l’ingiuria fatta a’morti: ■ 
anzi molti s* immaginarono di aver veduti 
la notte alcuni fantasmi. Lasciando adun- 
que i sepolcri , vennero alle preghiere se- 
condo il loro costume , e fu sagrificato con 
una disumana superstizione a Saturno un 
fanciullo , e gittate molte vittime nel mare 
in onor di Nettuno. 

Gli assediati, che sul principio avevano 
riportati molti vantaggi sopra i loro nimici, 
si trovarono talmente angustiati dalla fame, 
che disperando di potersi difendere più a 
lungo , presero il partito di abbandonare la 
città , e destinarono per la partenza la notte 
seguente. Si può agevolmente giudicare qual 
fosse il dolore di quei poveri abitanti , co- 
' stretti ad abbandonare le loro case , le loro 
ricchezze , la loro patria ; ma la vita era ad 
essi più cara di tutto il rimanente. Non vi 
fu mai spettacolo più funesto. Senza par- 
lare degli altri, vedevasi una truppa di donne 
piangenti strascinarsi dietro i loro figliuoli 
per sottrarli alla crudeltà del vincitore ; e 
tutti insieme afflittissimi per la necessità di 
dover lasciare nella città i vecchi e gl* in- 
fermi , ai quali il loro stato non permetteva 
uè di fuggire , nè di difendersi. Questi sven- 
turati esuli giunsero a Gela , eh’ era la città 
più vicina, dove ricevettero quel sollievo 
che potevano aspettare in una situazione 
così deplorabile. 

In questo frattempo Imilcone essendo en- 
trato nella città , fece man bassa sopra tutti 
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coloro elio vi erano rimasti. Il bottino fu 
immenso, essendo Agrigento una città delle 
più opulente della Sicilia, che coniava du- 
gento mila abitanti , e che non aveva mai 
sostenuto assedj , nè per conseguenza sac- 
cheggi. In essa si ritrovarono un infinito 
numero di pitture, di vasi, di statue d’ogni 
sorta ( perchè i di lei abitatori erano molto 
portati per queste rarità), e fra le altre cose, 
il famoso toro di Falaride, che fu inviato a 
Cartagine. 

L’ assedio di Agrigento ero durato otto 
mesi. Imilcone per dare qualche riposo alle 
sue truppe, le fece ivi svernare, e dopo avere 
interamente saccheggiata la città, ne uscì al 
principio della primavera. Quindi assediò 
Gela , e se ne impadronì , malgrado il soc- 
corso recatovi da Dionisio il tiranno, che si 
era fatto signore di Siracusa. Imilcone ter- 
minò la guerra con un trattata che fece con 
Dionisio, le condizioni del quale furono: che 
i Cartaginesi, oltre le antiche loi’o conquiste 
nella Sicilia, rimanessero padroni delle terre 
de’ Sicani (i), di Selinonte, di Agrigento, 
d’ Imera , come pur di quelle di Gela e di 
Camerana, i di cui abitanti potrebbero sog- 
giornare nelle loro distrutte città , pagando a 
Cartaginesi tributo; che i Leontini, i Messi- 
nesi, e tutti i Siciliani, vivessero secondo le 
loro leggi , e conservassero la loro libertà e 
indipendenza ; e che i Siracusani restassero 


(/) I Sicani ed i Siciliani anticamsnte erano due popoli 
distinti. 

Bolliti. T. II. 2 
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soggetti a Dionisio. Imilcone concluso questo 
trattato, ritornò in Cartagine, ove la peste fece 
ancora perire un numero grande di cittadini. 

Dionisio non aveva conchiusa la pace coi 
Cartaginesi (i) se non per aver tempo d’assi- 
curare la nascente sua autorità, e di prepa- 
rarsi alla guerra che meditava contro di essi 
( Diod , /. 1 4, p • 0.68-2-] 8 Sapendo quanto 
formidabile fosse la potenza di questo popolo 
egli non trascurò cosa alcuna per mettersi in 
islato di assalirlo con felice successo, e fu a 
maraviglia secondato il suo disegno dallo zelo 
del suo popolo. La fama di questo principe , 
il desiderio di farsi conoscere, la lusinga del 
guadagno , e la mira alle ricompense , che 
prometteva a coloro che avessero dato qual- 
che saggio della propria industria , fecero 
che da tutte le parti corressero nella Sicilia 
quanti artefici periti vi erano allora in ogni 
genere. Tutta Siracusa era divenuta come 
una grande officina , dove da ogni parte si 
era occupato in fare spade, elmi, corazze, 
macchine da guerra, e in preparar tutto il 
necessario per la fabbrica e per l’ armamento 
4 e’ navigli. L’invenzione di quelli a cinque 
ordini di remi era affatto nuova. Sin’ allora 
non si erano veduti se non navigli a tre ordi- 
ni di remi , triremes (2). Dionisio animava il 


( 3 ) An M. 36oo , di Cartag. 44-2, di Roma 344. a r. 
d. C. 404. 

li) Varie sono le opinioni circa la distribuzione dei remi 
nelle navi antiche, per cui si distinguevano in birenii, trire- 
mi, quadriremi ec. Alcuni suppongono, coinè il conte Cuy- 
lus, che prendessero il nome dal numero d’uomini impiegati 
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lavoro colla sua presenza, colla liberalità, e 
colle lodi che sapeva dare a tempo, e prin- 
cipalmente con maniere famigliaci e obbli- 
ganti , mezzi ancor più efficaci di tutti gli 
altri per risvegliare l’industria e 1* ardor 
degli artefici (i); e talvolta faceva mangiar 
seco quelli che erano eccellenti nella loro 
professione. 

Quando fu tutto in pronto , e ch’egli ebbe 
fatta leva in diversi paesi di un gran numero 
di truppe, convocò l’assemblea de’ Siracusa- 
ni, espose il suo disegno , e fece loro Vedere: 


a cadaun remo. Altri, come Bayle e Winckelman, dalle linea 
di remi nella direzione trasversale del naviglio, cosicché il 
primo remo a destra formasse rango col primo a sinistra , il 
secondo a destra col secondo a sinistra , ec. e quindi le biremi 
avessero quattro remi, le triremi sei , le quadriremi otto, e 
così progressivamente. Altri finalmente cogli Enciclopedisti 
dal numero dei piani ed ordini di remi dall’alto al basso del 
vascello, e spingono il favore per questa opinione perfino ai 
spiegare in tal modo la costruzione di quello di Tolommeo 
Filopatore che aveva quaranta ranghi di remi, indotti in 
errore dalle sculture della colonna trajana e di un marmo di 
Palestina, e da qualche pittura antica, ove ei veggono le navi 
con più ordini di remi l’uno sopra l’altro, quasiché veden- 
dosene a due ordini si potesse indurne che potevano esser- 
cene anche a quaranta. Per conoscere se ciò è possibile basta 
fare il calcolo della lunghezza che sarebbe stata necessaria ai 
remi del superiore per toccar l’acqua senza imbarazzarsi 
negl’inferiori; basta considerare che quand’anche si potes- 
sero costruire i remi di sulliciente lunghezza, il loro peso 
immenso gli avrebbe resi inetti a dar movimento alla nave, 
ed ìuizì immobili all'atto. Tutto ciò calcolando si troverà 
certamente più probabile 1’ opinione di Win ketlman che 
senza escludere l’esistenza dei varj piani di remi attestata 
dai ruderi antichi, e senza inciampare nell’ assurdo delie 
altre, spiega in modo naturale c soddisfacente quelle varie 
denominazioni ( N. E. ) 

(ì) ilonoa alit. artea. Virg. 
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che i Cartaginesi erano i nimici dichiarati dei 
Greci j che meditavano d’invadere tuttala 
Sicilia 5 che volevano soggiogare tutte le città 
greche ; che se non si ponesse argine ai loro 
progressi , si vedrebbe ben presto attaccala 
oiracusa medesima 5 che se non erano allora 
in movimento, si doveva attribuire la loro 


inerzia alle stragi che di essi aveva fatta la 
peste, e ch’era d’uopo l’ approfittarsi di 
questa sì favorevole congiuntura. Benché i 
Siracusani grandemente odiassero la tirannia 
e il tiranno , si lasciarono trasportare dall’ o- 
dio che avevano contra i Cartaginesi, e ognu- 
no , mosso più dai motivi d’una interessata 
politica , che dalla giustizia , applaudì al 
ragionamento di Dionisio. Senza verun mo* 
tivo di contesa , senza dichiarazione di guer- 
ra , egli abbandonò alla preda e al furore 
del popolo le sostanze e le persone de’Car- 
taginesi. In Siracusa ve n’ era un gran nu- 
mero , che sulla fede de’ trattati esercitava 


la mercatura. Corsero da ogni parte nelle 
loro case , depredarono i loro effetti , pre- 
tesero d’ avere sufficiente diritto di far sof- 


frire ai padroni medesimi ogni sorta d’igno- 
minia e di supplizj , per vendicare le cru- 
deltà che quelli avevano usate contro gli 
abitanti del paese , e videsi seguitato per 
tutta la Sicilia un sì pernicioso esempio di 
perfidia e crudeltà. Questo fu come il segno 
della guerra che loro intimavasi. Così dopo 
aver Dionisio cominciato col farsi giustizia 
da se medesimo , inviò deputati a Cartagine 
per chiedere che fossero poste in libertà tutte 
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le città della Sicilia , altrimenti sarebbero 
i Cartaginesi trattati come nimici. Questa 
notizia suscitò in quella città un grande 
spavento , principalmente a cagione dello 
stato compassionevole in cui si trovavano. 

Dionisio cominciò la campagna coll’assedio 
di Moti a , eh’ era la piazza d’armi de’Car- 
tagincsi in Sicilia , e si diportò con tanta 
sollecitudine in questo assedio, che Indicene 
comandante dell’ armata nimica non potè 
recarvi soccorso. Fece avanzare le sue mac- 
chine, battè cogli arieti la piazza, e accostò 
alle mura le torri di sei ordini strascinate 
sulle ruote , e che giugnevauo all’ altezza 
delle case , donde molestava grandemente 
gli assediati colle sue catapulte , macchine 
di nuova invenzione, che lanciavano in gran 
numero e con gran forza dardi e pietre contra 
i nimici. Finalmente la città dopo una lunga 
e vigorosa resistenza fu espugnata , e tutti 
gli abitanti messi a Cl di spada , ad ecce- 
zione di coloro che si rifuggirono ne’tempj. 
La preda fu distribuita ai soldati } e Dio- 
nisio dopo avervi lasciata una numerosa 
guarnigione , e un governatore fedele , ri- 
tornò in Siracusa. 

L’anno seguente, Imilcone , che i Carta- 
ginesi avevano nominato sulTeto, ritornò in 
Sicilia con un esercito assai più numeroso 
( Diod . l.i 4-> p- 2 79' 2 9^‘ Justin. I. ig, c. 2 , 3). 
Giunse a Palermo 5 ripigliò Motia colla foi*za, 
e s’ impadronì di molle altre città. Animato 
dalla felicità del successo, s’incamminò verso 
Siracusa per porvi 1’ assedio , conducendo 
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le sue truppe per terra , mentre la sua flotta , 
sotto la coudotta di Magone , andava per 
mare. 

L’ arrivo d’ Imi Icone recò un sommo spa- 
vento alla città. Dugento e più vascelli ca- 
richi delle spoglie de’ vinti avanzandosi in 
buon ordine , entrarono , còme in trionfo, 
nel gran porto, seguiti da cinquecento barche. 
Si vide nel punto stesso giugnere dall'altra 
parte l’esercito composto secondo alcuni au- 
tori di trecento mila fanti , e di tre mila 
cavalli. Imilconeàlzò la sua tenda nel tempio 
stesso di Giove, ed il rimanente dell' esercito 
si accampò in una distanza di dodici stadj, 
cioè poco più di mezza lega lontano dalla 
città. Essendosi avvicinato intimò la battaglia 
agli abitanti, che cautamente ricusarono di 
accettarla. Contento di aver tratta dai Sira- 
cusani la confessione della loro debolezza, 
e della sua superiorità , se ne ritornò al 
campo, credendosi sicuro di rendersi pa- 
drone della città , considerandola già come 
una preda che non gli poteva scappare dalle 
mani. Nello spazio di trenta giorni diede il 
guasto a tutte le terre , e rovinò tutto il 
paese. S’impadronì del borgo di Acradina, 
e saccheggiò i tempj di Cerere e di Proser- 
pina. Per fortificare il suo campo , diroccò 
tutti i sepolcri all’ intorno della città , e. 
fra gli altri quello di Gelone e di Demareta 
sua moglie, che era d’una singolare magni- 
ficenza. 

Non furono di lunga durata sì avventurosi 
successi. Tutto lo splendore di questo anti- 
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cipato ti'ionfo svanì in un momento, e mostrò 
a tutti i mortali, dice lo storico, die chiun- 
que insolentemente s’ inalza per superbia , 
presto o tardi, abbattuto da una forza su- 
periore , sarà costretto a riconoscere la pro- 

S ria debolezza. Quando Imi Icone, signore 
i quasi tutte le citta della Sicilia , credeva 
di dar colla presa di Siracusa il compimento 
alle sue vittorie, s’ introdusse nel suo esercito 
un’ epidemia che vi fece una strage incre- 
dibile. Il contagio , che sopravvenne alla 
metà della state in quell’ anno oltre modo 
caldissima , cominciò dagli Africani che in 
gran numero morivano senza poter esser 
soccorsi. Dapprincipio si sotterravano i mortij 
ma crescendo ogni giorno il numero , ed 
essendo il male attaccaticcio, i cadaveri re- 
starono senza sepolcro. Questo peste era 
accompagnata da sintomi straordinarj , vale 
a dire da crudeli dissenterie , da febbri vio- 
lente , da sdaziamenti di viscere, da dolori 
acutissimi per tutto il corpo , dalla frenesia 
stessa e dal furore $ di manierachè eglino 
s’avventavano contro chiunque veniva loro 
alle mani, e lo facevano in pezzi. 

Dionisio non lasciò fuggire un' occasione 
sì favorevole 5 assalì il nimico, che già mezzo 
vinto dalla peste non fece gran resistenza. 
I vascelli furono quasi tutti parte presi dal 
nimico , parte consumati dal fuoco. Tutti 
gli abitanti di Siracusa , vecchi , femmine, 
e fanciulli , escirono in folla dalla città per 
esser testimoni d’un avvenimento che loro 
sembrava miracoloso. Alzavano le mani al 
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ciclo in atto di ringraziare gli Dei protettori 
della loro città , e vendicatori della santità 
de’ tempj e dei sepolcri indegnamente violati • 
da que’ barbari. Sopravvenuta la notte , 
ognuno si ritirò ne' suoi quartieri. Indicono, 
profittando di quel momento di riposo, mandò 
a chieder permissione a Dionisio di condur 
seco in Cartagine quei pochi avanzi delle 
sue truppe , esibendogli trecento talenti (i), 
che erano tutto il denaro che gli era rimasto. 

Ei non potè ottener questa permissione se 
non pe’ soli Cartaginesi , co’ quali salvossi 
di notte, lasciando tutti gli altri alla di- 
screzimi del nimico. 

Ecco in quale stato si ritirò da Siracusa 
quel capitano de’ Cartaginesi pochi momenti 
prima sì fiero. Amaramente piangendo la 
sua sorte, e ancora più quella della repub- 
blica , accusava ingiuriosamente e con isde- 
gno gli Dei soli autori del suo infortunio , 
perchè il nimico, diceva egli, può ben go- 
dere de’ nostri mali , ma non gloriarsene. 
La sola peste ha potuto vincer noi già vin- 
citori de’ Siracusani. Il suo maggior cordo- 
glio , che lo feriva più vivamente , era Pesser 
sopravvissuto a tanti valorósi guerrieri che 
èrano morti colle armi alla mano. Ma , 
soggiugneva egli , da qui a poco si vedrà 
chiaramente se il timor della morte , o il 
desiderio di ricondurre alla patria gli avanzi 
miserabili de 1 miei cittadini , sia stato quello 
che mi fece sopravvivere alla perdila di tanti 


(0 Trecento mila scudi. 
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generosi soldati. Intatti , appena clie egli tu 
giunto in Cartagine , da lui trovata in una 
indicibile desolazione, £nlrò in sua casa, 
ne chiuse tosto le porte , senza ammettervi 
chicchessia , neppure i proprj figli , e si 
diede da se stesso la morte con un preteso 
coraggio , ammirato dai pagani , ma che non 
ne ha se non il nome, e che intrinsecamente 
nasconde una vera disperazione. 

Un nuovo sopravvenimenlo di sciagure 
oppresse quella sventurata città. Gli Africani 
sempre pieni d’odio contro Cartagine , ma in 
tale incontro furiosamente adirati , perchè 
erano stati lasciati in Siracusa i loro cora- 
patriotti in mezzo alla strage , si adunano 
come forsennati, gridano all’ armi, le jiren- 
dono j e dopo essersi fatti padroni di Tu- 
nisi , si avventano in numero di dugento e 
più mila contra Cartagine , che si credette 
perduta. Si considerò questo nuovo accidente 
come un effetto dell'ira degli Dei , che per- 
seguitavano i colpevoli sino in Cartagine 
stessa. I suoi abitanti , che erano supersti- 
ziosi all’ eccesso , singolarmente nelle pub- 
bliche calamità , pensarono prima di tuttp 
di placare gli Dei. Cerere e Proserpina erano 
due divinità sino allora incognite nel paese. 
Per riparare l’oltraggio, che ad esse fu 
fat o col saccheggi amento dei loro tcmpj , 
furono loro erette magnifiche statue, deputale 
per sacerdoti le persone più qualificate della 
città , offerti sagri fizj e vittime secondo il 
rito greco ,. e non trascurarono alcuna cosa 
per rendersi propizie queste deità. Fatto 




questo, si pensò alla difesa della città. Per 
buona sorte de' Cartaginesi , quel numeroso 
esercito era senza capitano, cioè un corpo 
senz’anima. Privi di provvisioni e di mac- 
chine da guerra , senza disciplina e senza 
direzione , voleva ciascun comandare e re- 
golarsi a suo genio } sicché essendovi fra 
queste truppe la divisione, e crescendo sem- 
pre più di giorno in giorno la fame , si 
ritirarono ognuno nel loro paese, e libera- 
rono Cartagine da un grande spavento. 

Non vi era disgrazia che scoraggiasse i 
Cartaginesi , che facevano sempre nuovi at- 
tentati contra la Sicilia. Magone loro gene- 
rale , uno dei -due suffeti, perdette lina gran 
battaglia , in cui restò ucciso. I capi dei 
Cartaginesi domandarono la pace , che fu 
loro accordata con queste condizioni : che 
uscissero da tutte le città della Sicilia , e 
pagassero tutte le spese di quella guerra. 
Pai've loro , che fossero da accettarsi ; 
ma avendo mostrato non poter essi lasciar 
le città senza l’ordine della loro repubblica, 
ottennero una tregua assai lunga per man- 
darne avviso in Cartagine. Si approfittarono 
di questo intervallo per raccogliere ed eser- 
citar nuove truppe , alle quali fu destinato 
per capitano Magone figlio di quello ch’era 
stato ucciso. Era assai giovane, ma di gran 
merito e di gran nome. Giunto in Sicilia, 
e spirato il tempo della tregua , diede una 
battaglia a Dionisio , in cui Lettine , uno 
de’ suoi generali , restò ucciso. sul campo 
con piùdiqualtordiciinila-Siracusani. Il frutto 
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dii questa vittoria fu una pare gloriosa, clie 
lasciò i Cartaginesi in possesso dei loro ac- 
quisti nella Sicilia, e insieme di molte altre 


{ >iazze, e che assegnò loro mille talenti per 
e spese della guerra, cioè a dire, tre milioni 
di lire francesi. 


Quasi nel tempo stesso , avendo un citta- 
dino di Cartagine scritta in greco a Dio- 
nisio una lettera, in cui lo avvisava della 

E artenza dell’ esercito cartaginese , fu proi- 
ito con decreto del senato a’ Cartaginesi 
l’imparare a scrivere o a parlare la lingua 

E -eca , perchè non potessero mantenere con 
ttere o a viva voce veruna comunicazione 


co’ nemici ( Justin. I. 2 , c. 5. ). 

Cartagine dovette poco dopo soffrire una 
nuova sciagura ( Diud. I. 5, p . 344‘ )■ Si 
sparse nella città la pestilenza , e vi fece 
una grande strage. Gl’ infermi erano ad un 
tratto assaliti da panici terrori e da violenti 
trasporti. Esci vano con fiero sembiante dal- 
le loro case coll’ armi alla mano, come se 
Tinimico si fosse impadronito della città, 
e . uccidevano o ferivano chiunque incontra- 
vano. Gli Africani, e quei di Sardegna vol- 
lero approfittarsi dell’occasione per iscuotere 
tìn giogo che portavano con pena'-, ma gli 
uni e gli altri furono domati , e ritornarono 
all’ubbidienza. Un’impresa, che Dionisio fe- 
ce in Sicilia nel tempo medesimo e colle 
stesse mire, non ebbe miglior esito. Morì 
qualche tempo dopo, ed ebbe per succes- 
sore suo figlio , che portò il suo nome. 

Noi abbiamo già riferito il primo trattato 
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conchìuso fra i Romani e i Cartaginesi. Vi 
fu il secondo, che Orosio dice essere stato 
conchiuso l'anno 4° 2 dalla fondazione di 
Roma, e per conseguenza circa il tempo, 
di cui parliamo. Questo secondo trattato 
conteneva presso a poco le medesime con- 
dizioni del primo, se non che quelli di Ti- 
ro e di Ulica vi erano espressamente com- 
presi e uniti ai Cartaginesi. 

Dopo la morte del primo Dionisio vi fu- 
rono in Siracusa gran turbolenze ( Polyb. 
I. 3. p. ij8. Diod. I. 16, p. 4^9-47 2 • 
in Titnol . ) ( 1 ). Dionisio il giovane, che 
n era stato scacciato, vi si ristabilì colla 
violenza, e vi esercitò gran crudeltà. Uua 
parte de’ cittadini implorò il soccorso d’Iceta 
tiranno de' Leontini , siracusano d’origine. 
Parve a’ Cartaginesi favorevole la congiun- 
tura di quelle turbolenze per impadronirsi 
della Sicilia , e vi spedirono una grossa ar- 
mala. In tale angustia i meglio intenzionati 
tra i Siracusani ricorsero ai Corintj che gli 
avevano bene spesso ajutati nei loro pericoli, 
e che dall’ altro canto erano i popoli della 
Grecia i più contrarj alla tirannia , e i più 
impegnati difensori della libertà. I Corintj 
inviarono ad essi Timoleone. Era questi un 
personaggio di singoiar merito, e che aveva 
segnalato il suo zelo pel pubblico bene, li- 
berando la patria dal giogo della tirannia 


(1) sfn. M. 3656 , di Cartag. 4g8 , di Rama 400 , 
«r. C. C. 348 . 
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a costo «Iella sua propria famiglia (1). Egli 
partì con dieci soli vascelli , ed essendo ar- 
rivato a Reggio , deluse con un felice stra- 
tagemma la vigilanza de’ Cartaginesi che , 
avvertiti da Iceta del suo disegno e della 
sua partenza , volevano contrastargli il passo 
nella Sicilia. 

Timoleone aveva seco solamente mille sol- 
dati. Con sì poca gente si portò coraggio- 
samente al soccorso di Siracusa. La sua pic- 
cola truppa , a misura eh' egli avanzava , in- 
grossavasi'. I Siracusani si trovavano in un 
•pessimo stato, e avevano perduta ogni spe- 
ranza. Vedevano i Cartaginesi padroni del 
porto, Icetà della città, e Dionisio delia 
cittadella. Per buona sorte loro giunse Ti- 
moleone: Dionisio, ch’era senza soccorso 
alcuno, lasciò in sua mano la cittadella con 
tutte le sue truppe r l’armi ed viveri che vi 
erano, e si salvò col suo mezzo a Corinto. 
Timoleone aveva fatto scaltramente inten- 
dere ai soldati stranieri ,' che ( secondo il di- 
.fetto che abbiamo notalo nel governo di 
Cartagine ) formavano il nerbo dell’esercito 
di Magone, e che anzi per la maggior parte 


(i) Vedendo che suo fratello Timofane, resosi padrone 
dell’armata, tendeva a privare la patria della libertà, 
acconsenti che Satiro, marito di una loro sorella , lo ucci- 
desse. Divenuto, cieco in età avanzata morì ammirato 
e compianto da tutti. I Siracusani singolarmente , che 
in tante occasioni avevano riconosciuta da lui la loro 
salvezza e la liberazione della Sicilia , gli eressero nel- 
la pubblica piazza , che prese poi il suo nome , un ma- 
gnifico monumento circondato da gallerie e forni to di 
•ale d’armi per ammaestrarvi la gioventù. ( N. E. ) 
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erano di Grecia, essere cosa assai strana 
che i Greci si affaticassero per rendere i 
barbari padroni della Sicilia , dalla quale 
dipoi sarebbero passati nella Grecia 5 men- 
tre chi potrebbe immaginarsi che i Carta- 
ginesi fossero venuti sì da lungi a fine di 
ristabilire Iceta tiranno in Siracusa? Divul- 
gatosi questo discorso nel campo. Magone 
restò sorpreso dallo spavento, e cercando 
un pretesto a ritirarsi , supponendo le mi- 
lizie pronte a tradirlo e lasciarlo in ab- 
bandono , fece uscir la sua flotta dal porto, 
e fece vela verso Cartagine. Iceta , dopo la 
su£t’.<p^rtenza , non potè a lungo far fronte 
a* Offrintj , ond’ essi restarono soli padroni 
di tutta la città. 

Arrivato Magone in Cartagine fu subito 
processato; ma prevenne con una morte vo- 
ioUtaria il supplizio ( Fiat, p 248-a5o. ). 
Il suo corpo tu appeso ad un patibolo , e- 
sposto alla vista del popolo. Si fece leva 
di nuove truppe, e si fece partire per la 
Sicilia una flotta anche più numerosa del- 
l’ altra. Era questa composta di duecento 
vascelli senza computare tremila barche da 
trasporto; e l’esercito ascendeva a più di 
settantamila soldati. Giunsero questi a Li- 
libeo sotto la condotta di Amilcare e di An- 
nibale, che risolvettero di attaccar tosto i 
Corintj. Timoleone non istette ad aspettar- 
li , ma andò ad incontrarli. Era però in 
Siracusa tanto grande la costernazione, che 
fra tutte le milizie che vi erano , fu se- 
guito solamente da tremila Siracusani , e da* 
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quattromila stranieri , e mille eziandio di 
questi l’ abbandonarono pel timore nel cam- 
mino. Non perdette conluttociò il coraggio, 
ma avendo esortato il rimanente dèlie sue 
truppe a gagliardamente combattere per la 
salute e libertà dei loro alleati , li condusse 
contra il nimico che sapeva essere accam- 
pato presso di un picciolo' fiume chiamato 
Crimesa. Sembrava un follia il voler assa- 
lire un sì numeroso esercito con quattro o 
cinquemila fanti , e con mille cavalli : ma 
Timoleone sapendo che il valore condotto 
dalla prudenza trionfa del numero, confi- 
dava nel coraggio de’ suoi soldati , che sem- 
bravano disposti a perire piuttosto che a 
cedere, e che domandavano con premura 
d’essere condotti conira il nimico. L’ esito 
corrispose al suo pensiero e alla sua speran- 
za. Si diede la battaglia , e i Cartaginesi 
furono posti in rotta , restandone morti sul 
campo più di diecimila, fra i quali vi furono 
tremila cittadini di Cartagine, la qualcosa 
cagionò in quella città un gran cordoglio 
e una gran costernazione. Si trovarono nelle 
loro trinciere immense ricchezze, e si fece 
un gran numero di prigionieri. 

Timoleone colla nuova della sua vittoria 
spedì a Corinto le armi più belle che furono 
trovate nel bottino ( Plut. ib. ). Bramava 
egli che la sua città fosse lodala e ammi- 
rata da tutti gli uomini, quando vedessero 
essere la sola fra tutte le città della Grecia, 
i pili bei tempj della quale fossero ornati, 
non di spoglie, nè d’oflerte ancor tinte del 
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sangue della nazione , la (li cui vista poteva 
rinovare una memoria funesta , ma di Lar- 
dare spoglie, che con iscrizioni facevano nel 
tempo stesso conoscere il coraggio e la reli- 
giosa gratitudine di chi le aveva riportate. 
Perchè dicevano , clic i Corintj c Timoleone 
loro generale, dopo aver liberati dal giogo 
de' Cartaginesi i Greci stabiliti nella Sici- 
lia , avevano appese ne’ tempj queste armi 
per renderne agli T)ei grazie immortali. 

Dopo di ciò Timoleone , lasciando nel 
paese nimico le truppe forestiere , perchè 
terminassero di saccheggiare e depredare 
tutte le terre de’ Cartaginesi, ritornò in Si- 
racusa , dove giunto .esiliò dalla Sicilia i 
mille soldati che l’avevano abbandonato nei 
cammino, e li fece uscire da Siracusa pri- 
ma del tramontar del sole , senza farne altra 
vendetta. 

Questa vittoria de’ Corintj fu accompagna- 
ta dalla presa di molte città j onde i Cartagi- 
nesi furono costretti a chieder la pace. 

Quanto più le apparenze di un buon esito 
li rendevano pronti a far grandi sforzi , e a 
porre in piedi per mare e per terra eserciti 
poderosi , e quanto più nella prosperità usa- 
vano della vittoria con insolenza e crudeltà, 
tanto più un’improvvisa avversità li faceva 
cadere in un vergognoso timore : perdevano 
ad un tratto di mira i loro rifugj , e li ri- 
duceva ad uno stato di chiedere vilmente 
tregua ai nemici, per quanto fossero debo- 
li , e di accettare le condizioni più rigide 
e più disonorevoli. Quelle che furono loro 
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imposte in questo incontro accordando loro 
la pace , furono ; che non possedessero se non 
le terre che erano al di là del fiume Ali- 
co (i) } che dessero la libertà a tutti quelli 
del paese di potere stabilirsi colle loro fa- 
miglie e colle loro sostanze in Siracusa ; e 
che non mantenessero co’ tiranni nè allean- 
za , nè intelligenza. 

Pare che intorno a questi tempi avvenisse 
in Cartagine un fatto, che si legge in Giu- 
stino ( l. 2 i, C-4 ). Annone, uno de 1 suoi più 
potenti cittadini , formò il progetto d 1 im- 
padronirsi della repubblica col far perire 
tutto il senato. • Scelse per questa crudele 
esecuzione il giorno stesso delle nozze di 
sua figlia , in cui doveva dare ai senatori 
un gran pranzo , ove deliberò di farli tutti 
prigioni. La trama fu scoperta , ma non 
ardirono di punire un sì orribile delitto , 
tanto grande era il credito del colpevole : 
credettero che potesse bastare il prevenirlo, 
e il divertirlo con un decreto che general- 
mente proibiva l’eccedente magnificenza delle 
nozze , e assegnava i suoi limiti alle spese 
che in tali occasioni si potevano fare. Es-* 
send'ogli mal riuscita la trama , pensò di 
farla da nimico scoperto, e usar la violenza, 
armando tutti gli schiavi. Fu di nuovo sco- 
perto ; e per ischivare il castigo, si ritirò 
con ventimila schiavi armati in un castello, 


(1) Questo fiume non è lungi da Agrigento , ed è 
chiamato da Diodoro e da Plutarco Ljcus # ma credisi 
esser questo un errore. 
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donde procurò d’ impegnar nella sua ribel- 
lione gli Africani e il re de’ Mori ; ma in- 


vano , mentre 


fu 


preso 


e condotto in Car- 


tagine. Dopo essere stato battuto con verghe 
gli furono cavati gli occhi, rotte le braccia 
e le cosce , e fatto morire alla vista del 
popolo , ed il suo corpo tutto lacero per le 
" ferite fu appeso ad un patibolo. 1 suoi 
figli e tutti i suoi congiunti , tuttoché nou 
avessero avuto parte alcuna nella sua conr 

f iura, furono' a parte del di lui supplizio. 
Wono tutti condannati a morte , per non 
lasciare alcuno nella sua famiglia in islato 
d’imitare il suo delitto, o di vendicar la 
sua morte ( Diodi l. tg, p. 65 1-7 12 ). Tal 
era il genio di Cartagine. Sempre severa e 
crudele ne’suoi castighi , gli usava con estre- 
mo rigore anche cogli innocenti , senza con- 
siderar nè l’equità, nè la moderazione, nè 
la gratitudine. 

Debbo ora parlare delle guerre che so- 
stennero i Cartaginesi tanto nella Sicilia , 
quanto nell’ Africa stessa contro Agatocle , 
che per lo spazio di molli anni li tenne 
in continuo esercizio (1). 

Agatocle era siciliano, di nascita ignobile, 
e di una vilissima condizione ( Justin. I. 2, 
c. 1-6) (2). Sostenuto sul principio dalle 


( 1 ) An. M. 3685 , di Cartag. Say, di Roma 4*9 > 
av. G. C. 3ig. 

( 2 ) Era nato da un certo Carcino pentolajo di Reggio, 
nè se ne vergognava ; anzi si narra che volesse imbandita 
la sua mensa con vasi d’ oro e di terra , per ricordare 
a se stesso l’origine sua, ed agli altri la grandezza, alla 
quale l’ uomo valoroso può giugnere. ( N. E. ) 
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forze dei Cartaginesi aveva usurpata in Si- 
racusa 1 autorità suprema , e n’era divenuto 
ÌJ tiranno. Sul principio i Siracusani repres- 
sero i suoi attentali , e Amilcare loro ca- 
pitano lo fece acconsentire ad un trattato 
die conchiudeva la pace colla Sicilia ; ma 
egli non osservò a lungo le condizioni , e si 
dichiarò ben presto contra i Cartaginesi nie T 
desimi , che sotto la condotta d’ Amilcare 
riportarono sopra di lui una vittoria con- 
siderabile (presso il fiume e la città d’ I- 
mera ) , dopo la quale fu costretto a ritirarsi 
in Siracusa. Anche quivi fu perseguitato dai 
Cartaginesi, che posero l' assedio a quell’im- 
portanfe piazza , la di cui presa li doveva 
render padroni di tutta la Sicilia. 

Agatocle , che ad essi era di gran lunga 
inferiore di forze, e che dall’altro canto 
■vedevasi abbandonato da tutti gli alleati a 
motivo dell’inaudita sua crudeltà, concepì 
un disegno sì ardito , e secondo tutte le 
apparenze così arduo, che dopo l’esecuzione 
e fa buona riuscita parve ancora quasi in- 
credibile ; e fu di portar la guerra in Africa, 
e di assediare Cartagine in tempo che nè 
poteva difendersi in Sicilia, nè sostenere 
I assedio di Siracusa. Non è meno ammi- 
revole della impresa medesima il profondo 
segreto che seppe gelosamente serbare. Non 
palesò a veruno il suo disegno , manife- 
stando solamente al popolo di essersi imma- 
ginato un mezzo sicuro per uscire dal suo 
pericolo $ che per eseguirlo bastava che 
tollerassex*o con pazienza per breve intervallo 
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i disagi dell’ assedio ; per altro ei permet- 
teva che uscissero liberamente dalla città 
tutti coloro che non potevano risolversi a 
seguire il suo partito. Infatti non uscirono 
se non mille seicento persone. In Siracusa 
vi lasciò suo fratello Antandro con molle 
milizie e ben provveduto di viveri per so- 
stenere vigorosamente l’assedio, e difendersi. 
Diede la libertà a tutti gli schiavi capaci 
di portar armi , e dopo avergli obbligati a 
prestare il giuramento , gli uni alle sue 
truppe. Non portò seco se non cinquanta 
talenti ( 1 ) per le istantanee occorrenze, già 
sicuro di trovare nella terra nimica il ne- 
cessario. Egli adunque partì con due suoi 
figliuoli , Arcagaie ed Eraclide , senza che 
alcuno sapesse verso qual parte dovesse col- 
1’ armata far vela. Tutti credevano di dover 
essere condotti in Italia o in Sardegna a 
farvi bottino , oppure verso le coste della 
Sicilia , appartenente al nimico , per farne 
il guasto. Sorpresi i Cartaginesi da una sì 
inopinata partenza , si disponevano a con- 
trastargliela ; ma Agatocle s’involò alla loro 
persecuzione. 

Non palesò il suo disegno se non quando 
fu giunto in' Africa. Allora l’adunate le sue 
milizie , espose loro in poche parole le sue 
ragioni. Fece loro vedere che l’unico mezzo 
di liberare la loro patria , era il portare la 
guerra nel paese nimico ; che egli condu- 
ceva essi agguerriti e valorosi contra citta- 


(1) Cinquanta mila scudi. 
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dini mòlli e snervali dalle;idt'l*Vie di una 
vita oziosa ed effeminata ; che?? gli abitanti 
del paese , oppressi dal giogo d'uria servitù 
egualmente dura e vergognosa , alla pi’hna 
voce del loro arrivo verrebbero in folla ad 
unirsi con essoloro ; che il solo considerare 
quanto fosse ardita la loro risoluzione , por- 
rebbe in iscompiglio i Cartaginesi , i quali 
tutt’ altro si aspettavano, fuorché il vedere 
alle loro porte 1’ inimico ; che finalmente 
qualsivoglia altra impresa non potrebbe mai 
essere di questa né più vantaggiosa , nè più 
illustre , mentre tutte le ricchezze di Carta- 
gine sarebbero il premio de’vincitori , o 
tutte 1’ età avvenire parlerebbero con lode 
ed ammirazione del loro coraggio. Tutti i 
soldati, credendosi già padroni di Cartagine, 
applaudirono al suo ragionamento; ma Tee- 
disse del sole avvenuta appunto nel tempo 
della loro partenza era l’ unica cosa che 
gl’ inquietava. I popoli allora, anche più 
colti , poco conoscevano la cagione di questi 
straordinarj fenomeni della natura , ed erano 
assuefatti dai loro indovini a dedurne su- 
perstiziose e arbitrarie congetture, che bene 
spesso servivano per regolare le loro più 
grandi imprese. Agatocle assicurò i suoi sol- 
dati , dando loro ad intendere che tal sorta 
di mutazioni degli astri indicava sempre un 
cambiamento dello stato presente , e che era 
un segno che la felicità dei Cartaginesi si 
avvicinava al suo fine , e che passerebbe 
in essi. 

Yeggendo ben disposti i soldati , eseguì 
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quasi nel tempo stesso una seconda impresa 
1 i _ • a Vi - a _ -a i - i Vi „ 1 1 _ 


anche più ardita e più malagevole della 
prima j e questa si fu l 1 incendiare tutti ì 
navigli, de’ quali si era servito per condurre 
i suoi soldati nell’ Africa. Molte furono le 


ragioni che lo determinarono a prendere 
un partito sì estremo. Ei non aveva nel- 
l’Àfrica verun porto sicuro , in cui poter 
ricovrare i suoi vascelli. I Cartaginesi, che 
erano padroni del mare , sarebbero venuti 
quanto prima a impadronirsi della sua flotta 
senza resistenza : se vi avesse lasciale le 


timppe necessarie per difenderla , avrebbe 
indebolito di troppo il suo esercito , per 
altro assai mediocre, e nou avrebbe potuto 
trarre alcun vantaggio da questa improvvisa 
diversione , èlle dipendeva unicamente da un 
successo celere e strepitoso. Voleva final- 
mente mettere i suoi soldati in necessità di 


vincere , non lasciando loro altro rifugio , 
fuorché la vittoria. Eravi certamente d’uopo 
d’ un sommo coraggio per prendere una tale 
risoluzione. Aveva già disposti a far ciò 
quegli uffiziali che si erano totalmente a lui 
consagrati , e che lo seguivano in tutte le 
sue deliberazioni , allorché comparve all’ im- 
provviso nell’ assemblea con una corona in 
capo , e con un abito risplendente a guisa 
d’ un uomo che si prepara ad una cerimonia 
di religione , e così disse : « Allorché noi 
» partimmo da Siracusa, mentre l’inimico 
» arditamente inseguivaci , io feci ricprso 
» in quella fatale angustia a Proserpina e 
» a Cerere, divinità protettrici della Sicilia, 
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» ed ho loro promesso , se ci liberavano da 
» così urgente pericolo, di bruciare in onore 
» di esse tutti i nostri vascelli , quaudo fos- 
» simo qui giunti. Ajutalemi, o miei sol- 
» dati , a sciorre il mio voto- Sapranno 
» ben presto ricompensarci gli Dei per un 
» tale sagrifizio». In così dire sì avanzò a 
gran passi con una lìaccola alla mano verso 
il suo vascello, e vi attaccò egli medesimo 
il fuoco. Tutti gli ufii/dali fecero , ciascun 
dal canto suo , lo stesso, seguitando i sol- 
dati il loro esempio. Suonauo da ogni lato 
le trombe , e si sente rimbombar tutta Tar- 
mata di voci di gioja e d'applausi. In un 
momento furono tutti i legni distrutti dal 
fuoco. Non s 1 era dato tempo ai soldati di 
riflettere sulla proposizione che loro si fa- 
ceva , ina furono trasportati da un cieco e 
impetuoso ardore. Quando poi rientrarono 
un poco in se stessi , rivolgendo tra loro , 
e col pensiero misui’ando quella vasta estep- 
sione di mare che li separava dalla loro 
patria , e si videro in un paese nimico senza 
alcuno scampo , succedettero a que’ segni 
d 1 allegrezza e a quelle universali acclama- 
zioni una nera tristezza e un luttuoso si- 
lenzio. 

Agatocle neppure in questo incontro diè 
luogo alle riflessioni. Egli s’avviò per ac- 
campare il suo esercito in un luogo ch’ap- 
pellavasi la gran città , già suddita di Car- 
tagine. Il paese, che serviva di strada, era 
il luogo più delizioso del mondo, e il più 
dilettevole agli occhi. Yedevansi da tulli i 


lati gran praterie irrigate da ruscelli grade- 
voli , e coperte di bestiame di ogni sorta ; 
palazzi di campagna fabbricati con istraor- 
dinaria magnificenza ; bellissimi viali pian- 
tati d’ulivi e di altri alberi fruttiferi d’ogni 
specie , e giardini d’ una vasta estensione e 
lavorati con tale maestria e proprietà , che 
davano all’occhio un sommo diletto. Una 
tal vista rianimò i soldati , perchè arriva- 
rono tutti incoraggiati alla gran città , di 
cui s’impadronirono al primo assalto, e si 
arricchirono col bottino lasciato in loro ba- 
lìa. Tunisi , piazza non molto lontana da 
Cartagine, non fece maggior resistenza. 

Grande fu lo spavento nell’ intendere che 
il nimico era già nel paese, e che avan- 
zava a gran giornate verso la città. L’ar- 
rivo d’Agatocle diede a credere che l’esercito 
e la flotta de’Cartaginesi fossero stati nell’as- 
sedio di Siracusa, quello disfatto, e questa in- 
teramente distrutta. Il popolo corre alla rin- 
fusa nella pubblica piazza ; il senato si adu- 
na in fretta e tumultuariamente ; si consul- 
tano i mezzi di salvar la città: non vi so- 
no milizie per far fronte al nimico ; e l’ im- 
minente pericolo non permetteva d’attendere 
quelle che trovare si potessero alla campa- 
gna, o presso gli alleati. Fu dunque sta- 
bilito,, dopo molte riflessioni , d’armare i 
cittadini. Il numero delle truppe montò a 
quaranta mila fanti , a mille cavalli e due 
mila carri armati. Ne fu affidato il coman- 
do ad Annone e a Bomilcare , benché fos- 
sero, attesi gfinteressi delle proprie fami- 
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glie, fra loro divisi. Marciarono tosto .contro 
il nimico, e avendolo raggiunto, schierarono 
l’esercito in battaglia. Le truppe d’ Agatocle 
erano in numero di tredici o quattordici 
mila uomini. Fu dato il segno, e fu assai 
duro il contrasto. Annone colla sua sacra 
ooorte ( era questa la truppa scelta dei Car- 
taginesi ) sostenne per lungo tempo, e tal- . 
volta ancora respinse l’impresa de’ Greci ; 
ma finalmente oppresso da una tempesta di 
sassi, e carico di ferite, restò morto. JBo- 
milcare avrebbe dovuto rinforzare il com- 
battimento 5 ma egli aveva alcune segrete e 
personali ragioni di non procurare alla sua 
patria la vittoria. Quindi pensò che fosse 
il miglior partito ritirarsi colle sue truppe, 
come fece con tutto il rimanente dell’eser- 
cito, che fu suo malgrado costretto di ce- 
dere al nimico. Agatocle, dopo averlo per 
qualche tempo inseguito , ritornò indietro 
a depredare il campo de’ Cartaginesi. Vi 
furono trovati ventimila paja di manette, 
delle quali s’ erano provveduti, credendo 
certamente di dover far molti schiavi. Il 
frutto della vittoria fu la presa di molte 
piazze, e la ribellione di molti abitanti del 
paese, che unironsi al vincitore. 

Questa discesa d’ Agatocle nell’Africa fece 
nascere senza dubbio nella mente di Sci- 
pione l’ idea di tentare nel medesimo luogo 
e contea la medesima repubblica una simile 
impresa ( Liv. I. 2 8 , n. ^3. ). Impercioc- 
ché rispondendo a Fabio, che tacciava di 
temerità il disegno ch’egli aveva di portare 
liollin. T. II. 3 
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la guerra nell’Africa, non mancò di addur- 
gli l’esempio d’Agatocle, per mostrare che 
Lene spesso l’unico mezzo di liberarsi da un 
nimico troppo pressante si è il passare nel 
di lui pàese ; e che si sente maggior co- 
raggio nell’ assalire, che nel difendersi. 
Mentre! Cartaginesi erano oppressi in tal 

f uisa dai loro nitnici , ricevettero un’ am- 
asciata da Tiro ( Diod. I. 77 , p. 3ig. 
Quint. Curi. I. 4i c. 3. ). Con questa chie- 
devasi il loro soccorso contro Alessandro il 
Grande , che era in procinto di prendere 
quella città dopo un fungo assedio. Le an- 
gustie , alle quali erano ridotti i loro com- 

{ >atriotti ( così erano quelli da essi appel- 
ati ) recarono ad essi .un sì vivo dolore , 
quanto ne sperimentavano pel loro proprio 
pericolo. Non essendo in istato di soccor- 
sero , si credettero in debito almeno di con- 
solarli , e delegarono ad essi trenta de’loro 
principali cittadini , perchè testificassero il 
dolore che sentivano in non potere inviar 
loro delle truppe in sì urgente necessità. 

I Tirj , perduta 1’ unica loro speranza , non 
si perdettero contuttociò di coraggio. Con- 
segnarono nelle mani di que’ deputati le 
loro mogli , i loro figli, e tutti i vecchi 
della città; e liberi d’ogni impaccio, riguar- 
do alle cose loro più care , aa altro più non 
pensarono , se non a coraggiosamente di- 
tendersi, già preparati a qualunque avveni- 
mento. Cartagine accolse quella turba de- 
solata con tutte le possibili dimostrazioni 
d’amicizia,' ed usò ad ospiti sì cari e si de- 
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gni di compassione, tutti i favori che avreb- 
bero potuto aspettare dai padri più amorosi 
e dalle madri più affettuose. 

Pensò ella nel tempo stesso di cercare un 
rimedio ai mali suoi proprj. Considerava 
quello stato infelice delia repubblica come 
un effetto della collera degli Dei 5 e rico- 
nobbe d’averla giustamente meritata , prin- 
cipalmente rispetto a due divinità, verso le 
quali non si erano esercitati i doveri dalla 
religione prescritti, e altre volte osservati 
con tutta l’esattezza. Vi era un costume in 
Cartagine tanto antico quanto la stessa città, 
d’inviare ogni anno a Tiro, da cui essa 
traeva l’origine, la decima di tutte le ren- 
dite della repubblica, e di farne un’offerta 
ad Ercole padrone e protettore delle due 
città. Essendosi dopo un certo tempo con- 
siderabilmente accresciuto il dominio, e per 
conseguenza anche le rendite di Cartagine, 
si era diminuita la porzione del dio, e per- 
ciò non gli fu inviata la decima intera. Col- 
piti da uno scrupolo, riconobbero e confes- 
sarono pubblicamente la loro mala fede e 
sacrilega avarizia, e per espiarne la colpa 
mandarono in Tiro una quantità grande di 
doni e di cappellelte di Dei tutte d’oro e di 
un sommo valore. 

Un altro mancamento contro la religione, 
che alla loro disumana superstizioue non 
parve meno considerabile del primo, cagio- 
nò parimente grandi scrupoli. Anticamente 
s’ immolavano a Saturno i fanciulli delle più 
ragguardevoli famiglie di Cartagine. Essi 
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rimproverarono se medesimi d’aver trascu- 
rato di rendere a quella divinità tutti gli 
onori che le credevano, dovuti , e d’ avere 
usata dal canto loro e frode e mala fede, 
offerendo, in luogo di que’ nobili, altri fan- 
ciulli di poveri , o di schiavi , che a tal 
uopo si comperavano. Per espiare una sì 
strana empietà , furono immolati a quel dio 
sanguinario dugento- fanciulli scelti dalle fa- 
miglie più nobili delia città; o trecento e 
più persone, che conoscevansi ree di. un sì 
orribile delitto , offrirono se medesimi in sa- 
gri fi zio per placare col loro sangue 1’ ira 
degli De». 

Dopo tali espiazioni furono spediti depu- 
tati ad Amilcare in Sicilia per recargli la 
notizia di quanto era avvenuto nell' Africa, 
onde sollecitarlo a soccorrerli. I deputati 
ebbero ordine d’ osservare un profondo si- 
lenzio intorno alla vittoria d’ Agatocle , e 
di spargere una voce totalmente contraria, 
asserendo che quel generale era stato in- 
teramente disfatto con tutte le sue truppe , 
e che la 6ua flotta era stata presa dai Carta- 
ginesi : e per confermar questa relazione mo- 
strare i ferramenti dei vascelli periti. Non 
si dubitò punto nella città della verità di 
questa notizia. La maggior parte già medi- 
tava di rendersi e capitolare, quando ar- 
rivò in porto una galera a trenta remi , fatta 
costruire a tutta fretta da Agatocle , che 
giunse non senza stento e pericolo sino agli 
assediati. Si sparse ben presto per tutta la 
. città la novella della vittoria d’ Agatocle , 
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che ripigliar fece r allegrezza e**! coraggio 
a tutti- gli abitanti. Amilcare fecC’Ttaltimo 
sforzo alfine eli prendere la città per assalto, 
ma fu respinto con perdita 5 onde levò l’as- 
sedio, e spedì cinque mila uomini in soc- 
corso alla sua patria ( Diod . p. 767-769 )• 
Qualche tempo dopo avendo ripigliato l’as- 
sedio, e credendo sorprendere i Siracusani 
coll’assalirli di notte, fu scoperta la trama, 
e cadde vivo nelle mani del nimico, che 
gli fece provare gli ultimi supplizj. Fu in- 
viata la testa di Amilcare al campo di Aga- 
tocle, e questi tosto avvicinatosi al campo 
de’ nimici , vi sparse una generale coster- 
nazione mostrando loro il capo di quel co- 
mandante, che dava a divedere in quale stato 
fossero i loro affari di Sicilia. 

A’nemici stranieri se ne aggiunse uno do- 
mestico più pericoloso e più da temersi degli 
altri ( Diod. p. jj 6 -j 8 i . Justin. I. 22, c. 7. ). 
Era questi Bomilcare loro generale, che 
attualmente esercitava la prima magistratu- 
ra. Ei pensava da gran tempp^ dk farsi ti- 
ranno di Cartagine, e di acquistarne la so- 
vrana autorità. Credette che fossero per esso 
un’ occasion favorevole le turbolenze pre- 
senti. Entrò egli adunque nella città, e so- 
stenuto da un piccol numero di cittadini 
complici della sua ribellione , e da una 
squadra di soldati forastieri , si fa dichiarar 
tiranno, e comincia infatti a mostrare che 
egli veramente lo era, trucidando spietata- 
mente quanti cittadini incontrava per le stra- 
de. Soli evandosi nella città un gran turnul- 
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tó, credettex-o dapprincipio che vi fosse en- 
trato il nimico a tradimento ; ma quando 
riconobbero che quegli era Bomilcare , la 
gioventù si armò per reprimere il tiranno, 
e dall 1 alto dei tetti le sue genti furono op- 
presse a forza di sassi. Quando egli vide 
venirsi incontro un formale esercito , si ri- 
tirò colla sua squadra sopra di un sito emi- 
nente con disegno di ben difendersi, e di 
vendere a caro prezzo la sua vita. Per ri- 
sparmiare il sangue de 1 cittadini , fu a tutti 
loro premesso generalmente il perdono se 
avessero deposte le armi. A questa condi- 
zione si resero , e fu loro mantenuta la pro- 
messa , fuorché al capitano Bomilcare. I 
Cartaginesi , senza baciare al giuramento , 
lo condannarono a morte , e lo appesero ad 
una croce, facendogli soffrire i più crudeli 
supplizj. Dall’alto del suo patibolo, come 
da un tribunale, parlò al popolo, e cre- 
dette di aver diritto di rinfacciar loro eoa 
tutta la energia la sua ingiustizia , la sua in- 
gratitudine», e la sua perfidia, facendo il no- 
vero di molti illustri generali , de’quali ave- 
vano pagato i servigi con unajmorte infame} 
e tra questi rimproveri spirò sul patibolo. 

Agatocle aveva impegnato nel suo partito 
un potente re di Cirene , nominato Ofelia, 
la di cui ambizione egli avea lusingato con 
grandi speranze , facendogli intendere che 
egli , contento della Sicilia , lascierebbe a 
lui l’impero dell’Africa ( Diod . p. jjj-802. 
Just. I. 22. c. 7 e 8. ). Siccome i più enor- 
mi delitti nulla gli costavano quando spe- 
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rava di trarne qualche vantaggio , appena 
quel principe gli ebbe condotto il suo esci'- 
cito , che con una perfìdia senza esempio 
lo fece morire, afiine di farsi padrone del, e 
sue squadre. Erano entrati nella sua alleanza 
molti popoli } ed aveva in suo potere un 
gran numero di piazze forti. Ycggendo in 
ottimo stato gli affari dell’Africa, credette 
di attendere a quelli di Sicilia , ove passò, 
avendo lasciato il coniando delle truppe al 
suo figlio Arcagate. Fu egli preceduto dalla 
fama, e dal grido delle sne conquiste. Quan- 
do si seppe il suo arrivo , molte Citta vo- 
lontariamente si arresero a lui. Ma le triste 
novelle, che ricevette dall’ Africa, 1 obbli- 

f ;arono ben presto a farvi ritorno. La sua 
ontananza aveva tutto cambiato , e per 
quanti sforzi egli facesse dipoi, non gli riu- 
scì di ristabilirvi i suoi affari. Tutte le 
piazze si erano arrese al nimico 5 gli Afri- 
cani avevano abbandonato il suo partito ; 
aveva perduta una porzione delle sue truppej 
e quelle , che gli restavano , non erano in 
istato di far fronte ai Cartaginesi , nè di 
trasportarle in Sicilia, perché era privo dei 
vascelli, ei nimici padroni del mare. Quanto 
ai barbari , non poteva da loro sperare nè 
pace , nè capitolazione , perché gli aveva 
insultati in un'oltraggiosa maniera , essendo 
il primo che avesse ardito sbarcare nel loro 
paese. Ridotto a tali angustie , ad altro non 
pensò se non a salvare la vita. Dopo molti 
avvenimenti, qual vile disertore del proprio 
esercito, e crudele traditore de suoi figli da 


, . ( 56 ) 

esso abbandonali alla strage , s’ involò colla 
fuga alle sciagure che lo minacciavano , e 
giunse con poco numero in Siracusa. I suoi 
soldati vedendosi in tal guisa traditi , uc- 
cisero i di lui Agli, e si arresero al nimico; 
e dopo non molto tempo fec’ egli pure un 
miserabile fine, terminando con una morte 
crudele una vita piena di sceleraggini (i). 

Può aver qui luogo un altro fatto riferito 
da Giustino ( l. 2 /, c. 6 ). La fama delle 
conquiste d 1 Alessandro il Grande fece te- 
mere ai Cartaginesi , eh’ egli pensasse di 
rivolgere le sue armi terso l’ Africa. La 
caduta di Tiro , da cui traeva uo la loro 
origine , da esso distrutta j lo stabilimento 
di Alessandria da lui fabbricata sui confini 
dell’Africa e dell’Egitto, e quasi per op- 
porre a Cartagine una città rivale ; e le 
prosperità non interrotte di quel principe, 
clic non mettevano confine alcuno nè alla 
sua ambizione, nè alla sua felicità, reca- 
vano loro un ragionevole timore. Per isco- 
pnre i suoi sentimenti , e per penetrare i 
suoi pensieri , Amilcare , soprannominato 
Rodano fingendo di essere stato scacciato 


(i) Mori in età di di 73 anni di veleno fattogli dare 
da Arcagate suo nipote, quando avea già compiutamente 
vendicato l’assassinio de’ suoi figli. Al suo ritorno in Si- 
cilia a>ra fatto trucidare barbaramente le mogli ed i fi- 
gliuoli de’ suoi soldati, nè a ciò solo aveva limitata la sua 
vendetta ; mentre ritornando vittorioso da Corfù dopo 
averla liberta da Cassandro che l'assediava , ed incendiata 
tutta la flotta macedone , essendosi abbattuto nelle sue 
truppe reduci dall’ Africa le avea messe tosto a fil di spada. 
( N. E ) 


Die 


iby 


dalla sua patria per calunnie de’ suoi nimici, 
passò nel campo di Alessandro , a cui iu. 
presentato da Parmenione , e gli offerse la 
sua servitù. Il re cortesemente lo accolse, 
e si trattenne con lui molto tempo. Amil-, 
care non mancò di far intendere a’ suai com- 
patriotti quanto aveva potuto scoprire. Con- 
tuttociò , quando fu ritornato in Cartagine, 
dopo la morte d’ Alessandro , iu trattato co-* 
me un traditore che avea venduta la sua 
patria , e fatto morire con, una sentenza che 
provava egualmente la ingratitudiue e la 
crudeltà de 1 Cartaginesi. 

Mi rimane a parlare delle guerre soste- 
nute dai Cartaginesi in Sicilia al tempo di 
Pirro re di Epiro (i). I Romani , a quali 
erano ignoti i disegni di questo principe am- 
bizioso , per fortificarsi conira le imprese 
che avesse potuto fare in Italia , aveano ri- 
novate le loro convenzioni co’ Cartaginesi, 
i quali non temevano meno , che fosse per 
passare in Sicilia. Si aggiunse alle condizio- 
ni de’ precedenti trattati, che se per avven- 
tura fosse mossa guerra da Pirro , i due 
popoli si dessero scambievolmente soccorso 
( Polyb. /, 3 . p- tSo'). 

Non era stata vana la cautela de Romani, 

f ierchè Pirro rivolse le sue armi contro 1 Ita- 
la, e vi riportò molle vittorie ( Jushn /. 2#, 
c. 2 ). I Cartaginesi in vigore dell’ ultimo 
trattato, si credettero obbligali a soccorrere 


{1) jin. M. 3y*y. di Cartag. 56g. di Roma 4-yt, at. 
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i Romani , e inviarono loro un’ armata di 
cento venti vascelli comandata da Magone. 
Questo generale , essendo stato introdotto al- 
1’ udienza del senato, dichiarò*!’ impegno che 
prendevano i suoi padroni nella guerra, che 
avevano inteso essere stata contro di loro su- 
scitata , e offerse i loro soccorsi. Il senato 
diede segni di riconoscenza per la buona vo- 
lontà da’ Cartaginesi ì ma non accettò allora 
il loro soccorso. 

Qualche giorno dopo Magone si portò a 
Pirro sotto pretesto ai conciliare le sue dif- 
ferenze a nome de’ Cartaginesi : ma infatti 
per tentarlo, e per iscoprire i suoi disegni 
intorno alla Sicilia, dove correva voce ch'e- 
gli avesse determinato di passare. Temevano 
del pari che Pirro o i Romani s’informassero 
degli affari di quell’ isola , e vi facessero 
passare delle truppe. 

Infatti qualche tempo dopo i Siracusani 
assediati da’ Cartaginesi avevano replicata- 
mente spedilo deputati a Pirro per solleci- 
tarlo a venire in loro soccorso. Egli aveva 
un particolare motivo d'interessarsi negli 
affari di Siracusa , avendo per i sposa La- 
ìiassa figlia d’Agatocle, da cui ebbe un fi- 
glio di nome Alessandro. Partì finalmente 
da Tarauto; passò lo stretto, ed entrò nella 
Sicilia. Dapprincipio furono sì rapide le sue 
conquiste, che in tutta l’isola non restò ai 
Cartaginesi se non la sola città di Lilibeo. 
Vi pose l’assedio , ma fu ben presto co- 
stretto a levarlo, attesa la vigorosa resisten- 
za che vi trovò 5 dall’altra parte era stimolato 
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a far ritorno in Italia, dov’era assolutamente 
necessaria la sua presenza. Essa non lo era 
meno in Sicilia , la quale, appena uscito , 
ritornò in mano de 1 suoi antichi padroni. 
Così perdette quell’ isola colla stessa pron- 
tezza con cui 1’ aveva acquistata. Quando si 
fu imbarcato, volse gli occhi verso di essa, 
e disse a quelli che gli stavano da presso: 

0 il bel campo di battaglia, che lasciamo 
<]ui a’ Cartaginesi cd a’ Romani ! ( Plut. in 
Pyrvh. p. 3yd. J. E la sua predizione fu 
ben presto avverata (i). 

Dopo la sua partenza fu conferita a Ge- 
rone la prima magistratura di Siracusa , e 
in progresso gli fu accordato di comun con- 
senso il nome e l’autorità di re: tanto con- 
tenti. erano i cittadini del suo governo. Fu 
incaricato della guerra contro i Cartaginesi- 
e riporto sopra di essi molli vantaggi. Ma 

1 loro comuni interessi gli unirono insieme 
contra un nuovo nimico, che cominciava 
a comparire nella Sicilia , e che recava ad 
ambedue grandi e giusti timori. Erano que- 
sti i Romani, che superati lutti i nimici, 
i quali a\e\auo dovuto finallora combat- 
tere in Italia, si videro finalmente in istato 
di portar le loro armi fuori di quella, e di 
gitlare i fondamenti di quel vasto dominio, 
di cui è veri simile che fin d’allora colice- 


li) O tav ««oXìiVojLiiv , ò> , Kapyt^oyt’sis k»i 

«xlxfopxv. La parola greca è Mia. Infatti 
li Sicilia fu lume una palestra , in cui i Cartaginesi ei 
Romani si esercitarono nell’arte militare / e per molti 
anni sembrarono lottare gli uni contra gli altri. 
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paia avessero l’idea e formato il disegno* 
La Sicilia era loro molto necessaria , e per- 
ciò meditavano di stabilirvisi ; per lo che 
avidamente abbracciarono un’opportuna oc- 
casione, che. si presentò loro in quel tempo 
di passare in essa, e che cagionò una di- 
scordia co’ Cartaginesi , da cui nacque la 
prima guerra punica , come farò vedere più 
chiaro nel riferire le cagioni di essa. 

Capitolo Secondo. 

STORIA DI CARTAGINE 

Dalla prima guerra punica sino alla sua 
distruzione. 

Il piano, che mi sono proposto , non mi 
permette d’ entrare in un esatto racconto 
delle guerre fra Roma e Cartagine; soggetto 
piuttosto spettante alla Storia Romana , di 
cui non farò parola &e non di passaggio , 
o quanto sarà d’uopo per la relazione che 
ha questa con quella cVio tratto. Non ri- 
ferirò se non ciò che mi sembrerà più ac- 
concio a dare una giusta idea della repub- 
blica, di cui imprendo a parlare, ferman- 
domi principalmente sopra quanto riguarda 
gli stessi Cartaginesi, e sopra i fatti più im- 

S ortanti che accaddero nella Sicilia , nella 
pagna e nell’Africa. Argomento per altro 
di grand’estensione. 

Ho già notato che dalla prima guerra pu- 
nica sino alla distruzione di Cartagine erano 
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scorsi cento diciott’anni. Questo tempo può 
esser diviso in cinque parti , o in cinque 
intervalli. . 

I. La prima guerra punica durò anni ^4 

II. L’intervallo fra la prima e la se- 
conda guerra punica è parimente di $4 

III. La seconda guerra punica durò anni 17 

IV. L’intervallo fra la seconda e la 

terza è di anni 49* 

V. La terza guerra punica , che ebbe 

fine colla distruzione ai Cartagine, non 
durò che poco più di anni. ' 4 

1x8- 

Articolo Primo 

• • t 

• Prima guerra punica. 

Ecco qual fu l’occasione della prima guer- 
ra punica ( Polyb. I. 1 , p. 5 ). Alcuni sol- 
dati della Campania stipendiati da Agatocle 
tiranno di Sicilia , essendo entrati come a- 
mici nella città di, Messina, uccisero una 
parte dei cittadini , ne scacciarono gli altri, 
sposarono le loro femmine , depredarono 
tutte le loro- sostanze, e restarono soli pa- 
droni di quell’ importantissima piazza fi). 
Presero il nome di Mamertini: Ad esempio 
loro e col loro ajuto una legione romana 
trattò nella stessa guisa la città di Reggio, 
situata dirimpetto a Messina , dall’ altra par- 


fi) j 4 n. AI. 3 y% 4 > di Cartag. 6og , di Roma 468, ar. 
G. C, aòo. 
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te dello stretto : e queste due perfide città, 
sostenendosi poscia scambievolmente, si re- 
sero formidabili ai loro vicini; in partico- 
lare Messina divenne assai potente , e ca- 
gionò molta inquietudine tanto ai Siracusa- 
ni, quanto ai Cartaginesi , già padroni d'una 

S arte delia Sicilia. Quando i Romani si vi r 
ero liberi da quei nimici , con .cui sin al- 
lora avevano avuto a combattere, e prin- 
cipalmente da Pirro , pensarono a punire i 
delitti dei loro cittadini, che con una in- 
giusta e crudele maniera si erano impadro- 
niti di Reggio. Presero essi la città , e uc- 
cisero nel tempo della zuffa la maggior parte 
degli abitanti, clic disperati avevano com- 
battuto fino alla morte. Trecento , che so- 

S ravvissero a questa uccisione, furono .con- 
otti -a Roma , dove dopo essere stati pub- 
blicamente battuti con verghe, furono de- 
capitati. La mira dei Romani in questa 
sanguinosa esecuzione era di giustificare 
presso gli alleali la loro buona fede ed in- 
nocenza : e Reggio fu subito restituita a' suoi 
legittimi padroni. I Mamértini considerabil- 
mente indeboliti per la caduta dei loro al- 
leati , e per le sconfitte che avevano ricevute 
da’ Siracusani , i quali si erano eletti per re 
Cerone, pensarono alla loro salvezza: ma 
tra gli abitanti insorse una divisione. Gli uni 
abbandonarono a" Cartaginesi la cittadella , 
gli altri chiamarono in loro ajuto i Romani, 
risoluti di dare la città in loro potere. 

Si dibattè nel senato romano questo punto, 
che esaminato in tutte le sue parli , pati 
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molta difficoltà ( Polyb. I. i , p. p-r i ). D a 
una parte sembrava cosa vergognosa e in- 
degna della virtù romana il prendere aper- 
tamente la difesa de’ traditori e de’ perfidi, 
che erano in lutto nel medesimo caso di 
que’ di Reggio, i quali testé erano stati cosi 
severamente puniti : dall’ altro era di somma 
importanza 1' opjmrsi a’ progressi de’ Carta- 
ginesi , che non conteuti delle loro conquiste 
nell’ Africa e nella Spagna, si erano altresì 
impadroniti quasi di tutte le isole del mare 
di Sardegna e di Toscana , e certamente 
sarebbero venuti in possesso dell’ intera 
Sicilia , se si fosse abbandonata in loro po- 
tere Messina. Non era questa molto distante 
dall’ Italia ; e perciò invitava così in una 
certa maniei’a a passare in essa un sì pos- 
sente nimico , e gli si apriva in tal guisa 
l’ingresso. Queste ragioni comunque forti non 
poterono determinare il senato a dichiararsi 
pe’Mamertini 5 e in tale incontro i motivi 
d’ onore e di giustizia prevalsero a quelli 
dell’interesse e della politica. Il popolo però 
non lu così delicato. Nell’ adunanza che si 
tenne sopra questa materia , fu risoluto che 
si dovesse porger soccorso ai Mamertini (1). 
Il console Appio Claudio partì immediata- 
mente colla sua armata , e trapassò corag- 
giosamente lo stretto, dopo aver deluso con 
un ingegnoso stratagemma la vigilanza del 
generale de’ Cartaginesi. Questi parte con 


( 1 ) An. M. 3n4 i » di Cartag. 583 , di Roma 435 } 
av. G. G. s63. 
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inganno, parte colla forza furono scacciati 
dalla cittadella , e la città fu subito con- 
segnata nelle mani del console. Fecero i 
Cartaginesi appiccare il loro capitano, per- 
chè troppo facilmente aveva abbandonato la 
cittadella , e si prepararouo con tutte le loro 
squadre, unite a quelle di Cerone , all’as- 
sedio della città. Ma il console , avendoli 
separatamente battuti , li costrinse a levare 
1’ assedio $ e saccheggiò tutto il paese all’in- 
torno , non osando i nemici di comparirgli 
dinanzi. Questa fu la prima spedizione dei 
Romani fuori dell’ Italia. 

Non è fuor di questione (i) se i motivi, 
che indussero i Romani a passare in Sicilia, 
fossero legittimi, e conformi alla giustizia. 
Checché ne sia , il loro passaggio nella Si- 
cilia e il soccorso dato a que’ di Messina-, 
fu come il primo passo per arrivare un 
giorno a quell’ apice di gloria e grandezza, 
a cui poscia pervennero. 

Essendosi Cerone accomodato co’ Romani, 
e fatta con essi la pace, i Cartaginesi vol- 
sero tutti i loro pensieri alla Sicilia , e vi 
spedirono numerosi eserciti ( Poljb. i. i , 
p. i5-ig ). Scelsero per piazza d’armi A- 
grigenlo, dove i Romani gli attaccarono, e 
dopo un assedio di sette mesi ed una vit- 1 

toria s’ impadronirono della città ( 2 ). 1 

Per quanto vantaggiosa fosse stata questa 

( 1 ) It cavaliere Follard esamina questo punto nelle 

sue annotazioni sopra Polibio , l. p. 16 , ediz. di , 

Parigi. 

( 2 ) An. M. 3 j 43, di Cartag. 58.5 , di Roma 48 j. 
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vittoria , e la . conquista d’ una piazza cosi 
importante , si avvidero contultociò , die 
finattantocliè i Cartaginesi fossero padroni 
del mare , le città marittime dell’ isola si 
sarebbero dichiarate sempre per essi , e che 
non avrebbono mai potuto venire a capo 
di scacciameli. Dall’ altra parte tolleravano 
con dispiacere che- l’Africa restasse pacifica 
e tranquilla , mentre 1 Italia era infestata 
dalle frequenti scorrerie del nimico. Pen- 
sarono adunque per la prima volta di fab- 
bricai^ una flotta , e contrastare a’ Cartagi- 
nesi 1’ impero del mare. L’ impresa era ar- 
dita , per non dir temeraria $ pure dimostri 

5 ual fosse il coraggio e la grandezza dei 
.oinani. Non erano essi allora padroni nep- 
pur d’ una sola feluca ; e per passare in 
Sicilia furono costretti a prendere in prestito 
dai loro vicini i vascelli. Non avevano al- 
cuna pratica della marina , uè artefici che 
costruir sapessero bastimenti , nè conosce- 
vano nemmeno la forma delle galere a cin- 
que ordini di remi, che erano in quel tempo 
la principal forza delle armate. Ma per loro 
buona ventura l’anno precedente ne avevano 

S resa una, che loro servì di modello. Si 
iedero dunque con premura ed industria 
incredibile a fabbricarne di simili 5 e mentre . 
erano occupati in questo lavoro , racco- 
glievansi nel tempo stesso i remiganti, e si 
addestravano ad una operazione sino allora 
affatto incognita. Assisi sopra de’ banchi sul 
lido del mare collo stesso órdine che si usa 
nei vascelli , si esercitavano , come se fos- 
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sero stati attualmente nella ciurma col remo 
in mano, a gittarsi indietro tirando a se le 
braccia , indi a stenderle innanzi per ripi- 
gliare lo stesso moto, tutti insieme d’accordo, 
e nel punto stesso che era dato loro il se- 
gno. INello spazio di due mesi costruirono 
cento galere a cinque ordini di remi , e 
Venti a tre. Esercitati per qualche tempo 
nei vascelli medesimi i rematori, la flotta 
si pose in mare , e andò in traccia del ni- 
mico. Il comandante di quella era il con- 
sole Duilio. 


Giunta alla vista de’ Cartaginesi presso 
le coste di Milo, si ordinò in battaglia 


(Polyb. I. i , p. 22 ). Essendo state le galere 
de’ Romani in fretta e rozzamente costrutte, 


non erano molto agili , nè facili a maneg- 
giarsi $ onde essi supplirono a questo di- 
fetto con una macchina (r) che fu inventata 
allora , e che poscia fu detta corvo , col 
mezzo della quale uncinavano i vascelli ni- 
mici : con violenza vi passavano dentro , 
e venivano presto alle mani. Si diede il se- 
gno del combattimento. La flotta dei Car- 
taginesi era composta di cento trenta vascelli, 
e comandata da Annibale ( non il grande). 
Egli era salito sopra una galera a sette or- 
dini di remi , eh’ era stata di Pirro. I Car- 


taginesi , che avevano in sommo disprezzo 
i nimici , a’ quali era affatto incognita la 


(i) Polibio fa una descrizione esattissima di questa 
macchina. Vi sono parecchie sorti di corei. Veggasi la 
dissertazione di i'vllard su questo soggetto. Polyb. 1. 1 . 
p. 33. 
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marina , e clic davansi a erodere clie non 
avrebbero per certo ardilo di attenderli , 
impetuosamente si avanzarono non tanto per 
combattere , quanto per raccogliere le spo- 
glie , di cui credcvansi già in possesso. Ma 
nel vedere iualzai’e sulla prora d 1 ogni va- 
scello quelle macchine che ad essi erano 
nuove , restarono alquanto sorpresi. E molto 
più lo furono quando quelle macchine tutte 
ad un tratto abbassate, e lanciate con forza 
contra i loro vascelli , loro malgrado, gli 
uncinavano, e cangiando la forma del com- 
battere , furono costretti a venire alle mani 
come se stati fossero nel campo. Non pote- 
rono questi sostenere 1* assalto de’ Romani. 
La strage fu orribile , perchè i Cartaginesi 
vi perdettero ottanta vascelli, fra 1 quali anche 
quello del generale , che in uno schifo ap- 
pena salvossrYi). , 

Una sì considerabile e inaspettata vittoria 
accrebbe oltremodo il coraggio de 1 Romani, 
e pareva che avesse raddoppiate le loro forze 
per continuar quella guerra. Resero al con- 
sole Duilio onori straordinarj , essendo stato 
il primo fra i Romani , a cui fosse accor- 
dato il trionfo navale. Se gli eresse una 
colonna rostrata (a) con una bella iscrizione, 
la qual colon ua anche di presente sussiste 
in Roma. 

Ne 1 due anni seguenti i Romani sempre 

. 

( 1 ) An. M. 3 j 4-5 , di Cartag. 58y. di Roma 4-&gi 
av. G. C. aSg. 

(a) Queste colonne si chiamavano rostrato, a cagiono 
degli speroni de' vascelli. Rostra. 
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più si resero forti in mare con molte bat- 
taglie che diedero , e pe’ felici successi che 
n’ ebbero. Essi le consideravano come prove 
e disposizioni ad un’ impresa che avevano 
in capo, cioè di portar la guerra nell’ A- 
frica,,e d’attaccare i Cartaginesi nel loro 
proprio paese. Questi che nuli’ altro più 
temevano , per ischivare un colpo di tanto 
pericolo, risolvettero di dare a qualunque 
costo la battaglia. 

I Romani avevano eletto consoli M. Attilio 
Règolo e, L. Manlio (i). La loro flotta era 
composta di trecento trenta vascelli , che con- 
ducevano cento quaranta mila uomini , aven- 
do ciascun vascello trecento rematori, e cento 
venti soldati. Quella de’Cartaginesi comandata 
da Annone e da Amilcare aveva venti vascelli 
di più, e a proporzione più gente. Queste 
due flotte si trovarono a vista l’una dell’al- 
tra presso Ecnomo in Sicilia. Non si potevano 
mirare due sì numerose armate , nè essere te- 
stimoni degli straordinarj movimenti che fa- 
cevano per disporsi alla pugna , senza spaven- 
tarsi alfa vista del pericolo che erano per in- 
contrare i du'e più potenti popoli della terra. 
Essendo eguali di coraggio e ai forze, il com- 
ft battimento fu ostinato, e il successo per qual- 
che tempo dubbioso 5 ma finalmente i Carta- 
ginesi rimasero vinti. Furono presi sessanta e 

F iù de’ loro vascelli, e trenta calati a fondo. 

Romani ne perdettero ventiquattro , nes- 
suno de’ quali cadde in mano del nimico. 


(/). An, M. 3 j 49> di Roma 493 y 
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Il frutto di questa vittoria fu quello che si 
erano proposto i Romani , cioè di far vela ver- 
so l’Africa dopo aver racconciali i loro va- 
scelli , e averli riempiuti d’ogni necessario 
preparativo per sostenere una lunga guerra 
in un paese straniero. Arrivarono felicemente 
in Africa , e cominciarono ad impadronirsi 
d’ una città cliimata Clipea, che aveva un 
buon porto. Quindi spediti corrieri a Roma 
per avvisare il senato del loro arrivo, e rice- 
vere i di lui ordini , si sparsero per la cam- 
pagna : vi fecero una orribile strage $ e seco 
menarono un gran numero di bestiami , e 
venti mila schiavi. 

Intanto (1) ritornato da Roma il corriere 
recò gli ordini del senato , che giudicò bene 
lasciare a Regolo , in qualità di proconsole, il 
comando delle armi nell’ Africa , e richiamare 
il suo collega con una gran parte della flotta 
e delle truppe, lasciando a Regolo quaranta 
soli vascelli , quindici mila fanti e cinque- 
cento cavalli. Il ridurre le forze del console 
a sì poco numero di vascelli e di milizie era 
un rinunziare apertamente al fruito che si 
poteva aspettare dallo sbarco nell’ Africa, 

In Roma si lepeva in grande estimazione 
il valore e coraggio di Regolo, e però l’al- 
legrezza fu universale quando s’ intese che 
il comando nell’ Africa gli era stato conser- 
vato ; egli 60I0 restò afflitto , quando gli 
giunse una tale notizia, Scrisse pertanto a 


Dia 


- f-i) An. M. 9j5o, di Roma 4-gji. 
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Roma ( Val. Max. I. 4 , c- 4 ) chiedendo 

istantemente che gli fosse inviato un succes- 
sore ; e il principale motivo che adduceva, 
era la morte del suo fittajuolo , avendo que- 
sta dato luogo ad uno dei suoi merceuarj 
di rubargli tutti gli strumenti rurali, e che 
perciò la sua presenza era necessaria per 
mantenere in buono stato quella piccola pos- 
- sessione ( eh’ era di sette sole arature ), dalla 
quale sola ritraeva con che sostentare le sua 
famiglia. Prese Tincombenza il senato di far 
lavorare e coltivare le di lui tèrre a spese 
del pubblico ; di somministrare il bisogne- 
vole alla moglie ed ai iigliuoli , e di rein- 
tegrarlo dei danni che aveva ricevuti dal 
mercenario. Secolo felice , in cui la povertà 
congiunta al merito più raro era salita a 
tanto onore, ed aveva ottenuto le prime 
dignità dello stato ! Sciolto Regolo dall’ ap- 
plicazione degli affari domestici, non attese 
ad altro che a compiere l’uffizio di generale. 

Dopo aver presi molti castelli, intraprese 
r assedio di Adis, una delle piazze più forti 
del paese ( Polyb. p. 3/-30 ). I Cartaginesi 
non polendo più soffrire clic fossero impu- 
nemente saccheggiate le loro teiTe , si po- 
sero finalmente in campagna , e andarono 
centra il nimico per obbligarlo a levare Tas- 
sodio. Cou questo disegno presero posto so- 
pra uaa collina che dominava il campo dei 
Romani, dalla quale essi polovano assai dan- 
neggiarli } ma il sito rendeva inutile una 
parte delle loro milizie, perchè la princi- 
pal forza de’ Cartaginesi consisteva nella ca- 
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valleria e negli elefanti , de’ quali non si fa 
uso se non nella pianura. Regolo non diede 
loro tempo di scendere ; e per trai* vantag- 
gio dall’errore essenziale dei generali car- 
taginesi , gli assali in quel posto , e dopo 
una debole resistenza li mise in rotta, de- 
predò il .campo , saccheggiò tutti i luoghi 
circonvicini, e prese Tunisi, piazza impor- 
tante, e vicina a Cartagine, dove accampò 
il suo esercito. 

Grandissimo fu lo spavento de’ nimici. 
Tutto sin’ allora era ad essi malamente riu- 
scito ; erano stati battuti per mare e per 
terra , colla perdita di ducento e- più piazze 
che si erano rese al vincitore : i IN umidi 
danneggiavano la campagna assai più dei 
Romani , e perciò aspettavano ad ogni mo- 
mento di vedersi assediati nella capitale. I 
contadini , che da tutte le parti si rifug- 
givano in essa colle loro mogli e coi loro 
figliuoli per ritrovare la lor sicurezza , ac- 
crebbero la confusione, e fecero insorgere un 
nuovo timore di carestia in caso d’assedio. 
Regolo , temendo che un successore venisse 
a levargli la gloria de’suoi felici avvenimenti, 
fece proporre ai vinti alcune capitolazioni 
di pace ; ma parvero a questi sì difficili e 
severe , che non poterono darvi orecchio. 
Egli, che giudicava d’impadronirsi quanto 
prima di Cartagine, non pensò più alla pace, 
e con una cecità bene spesso cagionata.dai 
favorevoli e inaspettati successi , li trattò 
con prepotenza , pretendendo che dovessero 
riconoscere per grazia qualunque cosa avesse 
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loro rilasciata ; aggiungendo con una specie 
d’ insulto : Che bisogna o sayer vincere , o 
sottoporsi al vincitore (i). Sdegnati di un 
trattamento sì aspro e sì fiero, risolvettero 
piuttosto di morire collarini alla mano, che 
l’ar cosa indegna della grandezza di Cartagine. 

Ridotti a questo fatale partito giunse loro 
dalla Grecia un opportuno rinforzo di truppe 
ausiliaric, e alla loro testa Sanlippo , edu- 
cato nella disciplina di Sparta , avendo egli 
in quella scuota eccellente appresa 1’ arte 
militare. Ei si fece raccontare tutte le cir- 
costanze dell’ultima battaglia; e chiaramente 
conosciuta la cagione della sconfitta , ben sa- 
>eudo in che principalmente consistevano 
e forze di Cartagine , disse altamente , e k> 
replicò più volte nelle conferenze cogli altri 
ufficiali , che se i Cartaginesi erano stati 
vinti , non dovevano condannare se non l'im- 
perizia de’ loro capitani. Furono riferite al 
.consiglio pubblico queste espressioni ; e a- 
vendo fatta in essi qualche impressione, fu 
pregalo a volervi intervenire. Appoggiò il 
suo sentimento a ragioni sì forti e sì con- 
vincenti \ che rese palpabili ad ognuno gli 
errori commessi dai generali , facendo al- 
tresì vedere che, tenendo una condotta con- 
traria , si poteva non solamente porre in si- 
curo il paese, ma scacciarne l’inimico. Un 
tale ragionamento fece, rinascere negli animi 
la speranza e il coraggio, e fu pregato, e in 

(i) A?f r#{ d s/otSis V) vijkSv , ii vtxcóv , ») «ivuiv 
u>ì( frjpixujiy. JJiod. Elog. I. e io. 
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certa maniera sforzata ad accettare il co- 
mando dell’ esercito. Quando videro i Car- 
taginesi negli esercizj , che fece fare ai sol- 
dati vicino alla città -, in qual maniera gli 
schierava ili battaglia per farli avanzare o 
rinculare al primo cenno, per farli entrare 
in fila con ordine e con prontezza , in una 
parola per far loro eseguire tutte le opera- 
zioni e tutti i movimenti che 1’ arte mili- 
tare richiede, restarono tutti attoniti, e con- 
fessarono che tutti i capitani più valorosi, 
che aveva avuti sin allora Cartagine, erano 
in confronto di questo ignoranti. 

Se gli uffizialie i soldati, stupefatti com'era- 
no , non ne impedirono per gelosia l’efl’etto, 
fu perchè il timore del pericolo presente , 
e 1’ amore della patria tenne senza dubbio 
in freno ogn’ altra passione. Alla funesta co- 
sternazione , ch’erasi suscitala nelle milizie, 
succedettero in un tratto il giubbilo e l’al- 
legrezza. Domandavano ansiosamente ad alta 
voce d’ esser condotte contra il nimico, si- 
cure , dicevano esse , di vincere sotto il no- 
vello lor capitano , e di cancellare l 1 igno- 
minia delle passate sconfitte , e Santippo 
non lasciò intiepidire il loro fervore. La 
vista del nimico altro non fece che vieppiù 
accrescerlo. Quando fu in distanza da quello 
mille dugento passi , credette di dover te- 
nere consiglio di guerra , per far onore agli 
ulfiziali Cartaginesi consultandoli. Tutti d’ac- 
cordo si rapportarono interamente al di lui 
parere. Fu dunque stabilito il giorno se- 
guente per dar la battaglia. 

Rollili. T. II. 
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L’esercito cartaginese era composto di do- 
dici mila fanti, di quattro mila cavalline 
di cento elefanti. Quello de’ Romani , per 
quanto si può congetturare da ciò che si é 
detto , perchè Polibio non ne fa qui pa- 
rola , aveva quindici mila fanti e trecento 
cavalli. 

È un bel vedere alle prese due eserciti di 
poco numero come questi, composti di va- 
lorosi soldati , e diretti da peritissimi ge- 
nerali. In quelle battaglie tumultuose, ove 
da una parte e dall’altra si contano due o 
trecento mila combattenti , vi deve essere 
molta confusione , ed è malagevole in mezzo 
a mille avvenimenti , che dipendono piu 
dall’accidente che dal consiglio, il rilevare 
il vero merito de’ comandanti , e le vere 
cagioni della vittoria. Qui non vi è cosa 
che sfugga alla curiosità del lettore , che 
vede chiaramente 1’ ordinanza dei due eser- 
citi ; che crede quasi di udire gli ordini che 
danno i generali , che seguita tutti i movi- 
menti e tutti i passi delle squadre, che tocca, 
per così dire , con mano , ed osserva di- 
stintamente coll’ occhio tutti gli errori che 
si commettono da una parte e dall’ altra , 
e che in tal maniera può giudicar con cer- 
tezza a chi debbasi attribuire la vittoria, 
e a chi la perdita della battaglia. L’esito di 
questa , benché di poca importanza , atteso 
lo scarso numero de’ Combattenti , doveva 
decidere della sorte di Cartagine. 

Ecco qual era la disposizione dei due e- 
sercili. Santippo mise alla testa in una sola 
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lirica i suoi elefanti: dietro questi, ma in 
qualche distanza , ordinò in falange, che 
formava un solo corpo, f infanteria de’ Car- 
taginesi. Le truppe straniere stipendiale fu- 
rono poste l’una alla parte dritta fra la fa- 
lange e la cavalleria, e l’altra de’ soldati 
leggieri fu disposta in picchetti alla lesta 
delle due ale della cavalleria. 

Dalla parte de’ Romani, che più di ogni 
altra cosa temevano gli elefanti, Regolo, per 
rimediare a tal disordine, distribuì le trup- 
pe armate alla leggiera in una linea alla 
testa delle legioni, alle spalle delle quali 
collocò le coorti l' une dietro alle altre, e 
pose alle due ale la cavalleria. Dando in tal 
guisa al corpo di battaglia meno di fronte, 
e più di lunghezza , prendeva per vero dire, 
dice Polibio, misure giuste contra gli ele- 
fanti ; ma non rimediava alla inegualità della 
cavalleria, che dalla parte del nemico era 
molto superiore alla sua 

I due eserciti in tal guisa ordinati non 
attendevano, se non il segno. Santippe or- 
dinò che fossero fatti avanzai’e gli elefanti 
per rompere le fde de’ nimici , e comandò 
alle due ale della cavalleria , che attaccassero 
i Romani per fianco. Questi nel tempo stes- 
so , dopo aver , giusta il loro costume alzati 
grand’ urli, e fatto colle loro armi un grande 
strepito, si scagliarono contra il nimico. La 
cavalleria dei Romani- non resistè a lungo , 
essendo troppo inferiore a quella de’ Carta- 
ginesi. L’infanteria della parte sinistra per 
iscansare l’urto degli elefanti, e far vedere 
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quanto poco temesse i soldati stranieri, che 
formavano il corpo destro dell’ infanteria ni- 
mica, l’ attaccò , la rovesciò, e la inseguì 
fino al campo nimico. Di quelli eh’ erano 
opposti agli elefanti , i primi fui’ono atter- 
rati, e schiacciati sotto i piedi, valorosa- 
mente difendendosi. Il rimanente dell’eser- 
cito stette fermo per qualche tempo a ca- 
gione della sua lunghezza ; ma quando le 
ultime file investite dalla cavalleria furono 
costrette a girarsi per far froute al nimico , 
e quando coloro, che sforzato avevano il 

{ >asso attraverso degli elefanti , incontrarono 
a falange de’ Cartaginesi che non aveva per 
anche combattuto, e che era in buon or- 
dine , i Domani furono messi in rotta da 
ogni parte e interamente disfatti. La mag- 

f ior parte di essi restò schiacciata sotto 
enorme peso degli elefanti. Gli altri senza 
uscir dalla loro fila furono trafitti dalla ca- 
valleria , ad eccezione d’ un piccolo numero 
che prese la fuga ; ma essendo in campagna 
aperta , una gran parte fu uccisa dagli ele- 
fanti e dalla cavalleria. Cinquecento in cir- 
ca , che fuggivano con Regolo , furono fatti 
prigionieri. 1 Cartaginesi perdettero in que- 
st’occasione ottocento soldati forestieri, che 
erano opposti al corno sinistro de’ Romani; 
e di questi se ne salvarono due mila , che 
inseguendo l’ala destra del nemico, si erano 
sottratti alla mischia. Tutti gli altri resta- 
rono sul campo, toltone Regolo, e quei che 
furono presi con esso. I due mila, che era- 
no scampati <^alla strage , si rifuggirono i» 
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Clipea , e si salvarono come per miracolò# 

1 Cartaginesi , dopo lo spoglio de’ mor- 
ti , rientrarono trionfanti in Cartagine , 
strascinandosi dietro il generale de 1 Romani 
e cinquecento prigionieri. Fu tanto più 
grande la lorogioja, quanto più imminente 
aveano veduta pochi giorni prima la loro 
perdita. Uomini, donne, giovani e vecchi, 
si affollarono tutti ne’ tempj per rendere 
grazie agli Dei; e per molti giorni non si 
pensò che a feste e con vi ti < 

Santippo , eh’ ebbe tanta parte in quel 
felice cambiamento , prese il saggio par- 
tito di ritirarsi subito , e d’ involarsi agli 
occhi de’ Cartaginesi , temendo che la sua 
gloria , sin allora pura ed intera , dopo 
quel primo luminoso splendore , a poco 
a poco ’s’ andasse oscurando, e lo facésse 
divenire il bersaglio dell’ invidia e della 
calunnia , sempremai pericolose , e mollo 
più in un paese forestiero , ov’ era egli 
solo senza parenti , senz’ amici e privo di 
ogni soccorso. 

Polibio dice che la partenza di Santippo 
raccontavasi in altro modo, e promette di 
esporlo in un altro luogo ma questo passo 
non fu conservato. Si legge in Appiano 
( de bell. pun. p. 3o. ) che i Cartaginesi , 
punti da una vile e nera gelosia della glo- 
ria di Santippo , e sdegnando d’ essere de- 
bitori della loro salute a Sparta , sotto pre- 
testo di ricondurlo con onore nella sua 
patria , scortato da un gran numero di va- 
scelli , diedero un ordine segreto a coloro 


che lo conducevano , di far perire nel viag- 
gio il generale lacedemone , e tutti coloro 
che lo accompagnavano, come se avessero 
potuto seppellire secolui nelle acque e la 
memoria del servigio ad essi prestato , e 
la enormità del delitto che coutro di lui 
commettevano. 

Questa battaglia , dice Polihio ( 1. i . p. 
36 e 3j.), benché meno » onsiderahile di 
molte altre , può darci istruzioni molto gio- 
vevoli ; e questo , soggiugne , è il vero 
frutto della Storia." 

Primieramente si deve forse avere in gran- 
de stima la propria fortuna , quando si os- 
servi quanto in questa occasione è avve- 
nuto a Regolo ? Fiero per la sua vittoria, 
e inesorabile rispetto ai vinti , appena si 
degna d' ascoltarli : ed egli stesso cade poco 
dopo nelle loro mani. AnnibaLe fece fare 
la stessa riflessione a Scipione , allorché lo 
esortava a non lasciarsi acciecare dal felice 
successo delle sue armi. Regolo, dicevagli, 
sarebbe stato uno degli esempj più rari di 
valore e di felicità, se dopo la vittoria che 
riportò in questa terra medesima , avesse 
voluto concedere a’ nostri padri la pace che 
domandavano ; ma per non aver saputo raf- 
frenare la sua ambizione , nè contenersi 
dentro i limiti dell’ onesto , fu tanto più 
vergognosa la sua caduta , quanto fu gran- 
de il suo iualzamcnto (i). 


(1) Inter panca felicitati s virtutisoue ex empia M. A- 
t ih us quondam in liac eadem terra juisset , si victor pa- 
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In secondo luogo si riconosce qui la ve- 
rità di un detto di Euripide : Clic un sag- 
gio consiglio vale assai più di mille spa- 
de (i). U n solo uomo in tal occasione lece 
che gli affari mutassero faccia. Da una parte 
mette in fuga truppe che sembravano invin- 
cibili ; dall’ altra fa ripigliare il coraggio ad 
una città e ad un esercito, eh’ egli trovò 
in ispavento e disperazione. 

Ecco , dice Polibio , 1' uso che convien 
fare della lettura. Imperciocché essendovi 
due strade di approfittare e d’apprendere, 
la prima colla propria sperienza , la se- 
conda coll’ altrui , è cosa molto più van- 
taggiosa 1’ istruirsi cogli errori degli altri, 
che co’ proprj. 

Ritorno a Regolo per terminar di dire 
ciò che spetta ad esso , di cui con mio 
dispiacere Polibio non fa parola (a). Dopo 
essere stato ritenuto per alquanti anni pri- 
gione , fu spedito a Roma per proporre il 
cambio de’ prigionieri. Fu costretto di dar 
giuramento di ritornare , quando la pro- 
posizione non fosse accordata. Egli espose 
al senato il motivo del suo viaggio ; e in- 
vitato a dire il suo sentimento , rispose che 


cem netentibus dedisset patribus nostris. Sed non sta- 
tuendo tandem felicitati rnodum , nec coki bendo ejferentem 
se fortunam , quanto altius elatus erat , eo foedius cor- 
ruit. Liv. 1 . 3 o, n. 3 o. 

(1) «s èv 0090» rat? *0 ).>«'? vtx*. 

(2) Questo silenzio di Polibio è considerato da molti 
dotti come un pregiudizio contro una gran parte di ciò 
che raccontasi di Regolo dopo la sua cattura. 
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egli dar non poteva opinione come senato- 
re , avendo perduto questo carattere, co- 
me pure quello di cittadino romano, dac- 
ché era caduto nelle mani de’ nemici ; ma 
non ricusò di dire , come privato , il suo 
pensiero. La congiuntura era dilicata , e 
ognuno era commosso dall 1 infelicità d 1 un 
sì grand’ uomo. Bastava , dice Cicerone , 
che pronunziasse una parola per ricuperare 
colla sua libertà le sostanze , le dignità , 
la moglie , i figliuoli e la patria ; ma que- 
sta parola gli pareva contraria all' onore e 
al bene dello stato. Dichiarò dunque aper- 
tamente che nou si doveva pensare a far 
il cambio de’ prigionieri j che un tal esem- 
pio cagionerebbe per la repubblica conse- 
guenze funeste; eh 1 erano indegui di com- 
passione , e incapaci di sei’vir la loro pa- 
tria quei cittadini che avevano vilmente 
lasciate al nimico le loro armi ; e che di 
esso , ormai vecchio , non dovevano fare 
alcun conto , poiché avevano nelle mani 
molti generali cartaginesi nel fior dell’età ca- 
paci di rendere ancora per molti anni grandi 
servigi alla loro patria. Non senza difficoltà 
s’ arresse il senato ad un sentimento sì ge- . 
neroso e senza esempio. Partì adunque quo- 
st’ illustre esule da Roma per ritornai-e in 
Cartagine , senza esser mosso nè dal vivo 
dolore do’ suoi amici , nè dalle lagrime di 
sua moglie e de’ suoi figliuoli; benché non 
gli fosse ignoto a quali supplizj fosse già 
riserbato. In fatto, quando inimici lo vi- 
dero ritornare senz’aver ottenuto il cambio. 
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non vi fu tormento che con barbara cru- 
deltà non gli facessero soffrire. Lo tennero 
lungo tempo chiuso in un’ oscura prigio- 
ne , da cui , dopo avergli tagliate le pal- 
pebre , lo facevano uscir ad un tratto per 
esporlo al sole più vivo e più ardente : 
lo rinserrarono poscia in una specie di cassa 
tutta piena di punte , che non gli accor- 
davano nè giorno , nè notte un momento 
di quiete 5 linai mente dopo averlo si lun- 
gamente tormentato con una crudele vigi- 
lia , lo appesero ad una croce, ch’era il 
loro oi’dinario supplizio , dove lo fecero 
morire. Tale fu la morte di quel grand’uo- 
mo , la quale togliendo a lui alcuni giorni 
o alcuni anni di vita, coperse i suoi nimici 
d’ un’ eterna ignominia ( Jpp . de bell. pun. 
p. 2 e 3. Cic. I. 3. de OJf'. n. gg e 100 . Jul. 
Geli. I. 6 , c. 4’ Senec. cp . gS. Hor. /. 
3. od. 3. ) (i). 

La rotta ricevuta in Africa non disani- 
mò punto i Romani. Fecero piucchè mai 
de’ grandi preparativi per risarcir quella 
perdita , e posero in mare nella seguente 
campagna trecento sessanta vascelli. 1 Car- 
taginesi andarono ad incontrarli con una 
flotta di dugento. Restarono sconfìtti in una 
battaglia a vista della Sicilia , e perdet- 
tero cento quattordici vascelli che furono 
presi da’ Romani. Questi dipoi passarono 
nell’ Africa per raccogliere quei pochi sol- 
dati eli’ erano fuggiti dalla persecuzione 


(i) Ait.M. 3jS5 , di Roma Agg. 
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He’ unnici dopo la sconfitta di Regolo 3 tg 
che si erano difesi con molto valore ia 
Clipea , ove furono inutilmente assediati 
( Polyb . I. 1 , p. 3 7 . ). 

Anche qui desta sorpresa , che i Romani 
dopo una vittoria sì considerabile , e con 
una sì numerosa flotta , andassero in A- 
frica a solo fine di ricuperare alcuni po- 
chi soldati ; mentre ne avrebbero potuto 
tentar la conquista , che Regolo con assai 
minor numero di truppe aveva quasi in- 
teramente condotta a fine. 

I Romani ( Polyb. /./,». 38-42 ) furo- 
no colti nel loro ritorno da una oi’ribile 
burrasca , a cagione delia quale perì qua- 
si tutta 1 ’ armata. L * anno seguente avvenne 
loro la stessa disgrazia. Si consolarono 
in questa doppia perdita per la vittoria ri- v 
portata contro Asdrubale , in cui presero 1, 
quasi cento quaranta elefanti. Intesasi a 
Roma questa novella , vi'cagionò una gran- 
de allegrezza , non solo perchè la perdita 
degli elefanti avesse diminuite le forze del 
nimico , ma principalmente perchè restituì 
il colaggio a’ soldati , che dopo la rotta 
di Regolo non avevano osato di tentai’e 
alcun cimento : tanto erano universalmente 
oppressi i loro spiriti dal timore di quegli 
spaventosi animali ! Giudicarono pertanto 
di dover fare piucchè mai de’ grandi sforzi 
per por • fine , s’ era possibile, ad una guer- 
ra di quattordici anni. Partirono i due coni 
soli con una flotta di dugento vascelli , e 
giunti in Sicilia formarono l’ ardito dise- 
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gno d’ attaccai 1 Lilibeo. Era questa la piazza 
più forte che avessero i Cartaginesi , la 
cui perdita ti’ar dovea seco ancor quella di 
tutta 1’ isola , e lasciare ai Romani un passo 
libero nell’ Africa. 

Di leggieri si comprende qual fosse 1’ ar- 
dore deli’ una e dell’ altrh parte e nell’ as- 
salto e nella difesa ( Po\yb. I , i , p. 

5o. ). Il comandante della piazza era Iinil- 
cone : senza annoverare gli abitanti, vi era 
un presidio di dieci mila uomini ; e Anni- 
baie figliuolo d’ Amilcare gliene condusse da 
Cartagine altrettanti , essendo passato con 
un intrepido coraggio per mezzo all’ armata 
nimica , e giunto felicemente in porto. I 
Romani non avevano perduto un momento 
di tempo. Fatte avanzare le loro macchine, 
abbatterono coll’ ariete molte torri $ e ac- 
quistando di giorno in giorno terreno , 
si andavano sempre più avvicinando a segno 
tale che gli assediati , trovandosi . molto 
ristretti , cominciarono a temere. Il coman- 
dante vide che 1’ unico mezzo di salvare 
la città era quello d’ incendiare le macchine 
degli assedia tori. Disposte adunque le sue 
truppe a questa impresa , le fece escire 
sullo spuntar del giorno con fiaccole alla 
mano , portando seco stoppa ed altra sorta 
di materie facili a prendere fuoco , ed at- 
taccarono nel tempo stesso tutte le macchi- 
ne. Fecero i Romani grandissimi sforzi per 
respingerli , ed il combattimento fu de’ più 
sanguinosi. Ciascheduno da ogni parte te- 
neva fermo il suo posto , e piuttosto ch’ab- 
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aba donarlo moriva. Finalmente dopo una 
lunga resistenza , e una furiosa strage , gli 
assediati suonarono la ritirata , ed i Roma- 
ni restarono padroni delle trincee. Dopo 
questa impresa Annibaie si pose di notte 
in mare , e furtivamente viaggiando si in- 
camminò verso Trapani , ov’ era Aderbale 
capitano de 1 Cartaginesi. Trapani è una piaz- 
za di sito assai vantaggioso con un bel por- 
to , distante cento venti stadj ( sei leghe )da 
Lilibeo , che era sempre stato da’ Cartagi- 
nesi con somma gelosia custodito. 

Animati i Romani da sì felice successo , 
ripigliarono con maggier fervore 1* attacco, 
senza che gli assediali ardissero di pensare 
al secondo tentativo per incendiare le mac- 
chine : tanto infelicemente era loro il pri- 
mo riuscito attesa la perdita che vi fece- 
ro ! Ma essendosi levato all’ improvviso un 
vento assai gagliardo, alcuni soldati mer- 
cenarj diedero avviso al comandante , e 
gli rappresentarono esser quella una favo- 
revole occasione per dar fuoco alle mac- 
chine degli assediatori , tanto più che il 
vento soffiava contro di loro ; ed eglino si 
esibirono per questa impresa. Accettata la 
loro offerta , furono provveduti di tutto il 
bisognevole per condurre a fine il disegno. 
In un momento il fuoco si appiccò a tutte 
le macchine, senza che fosse possibile il 
rimediarvi, perchè in quell’incendio, che 
in brevissimo tempo era divenuto quasi 
universale , il vento portava negli occhi le 
scintille ed il fumo , e impediva di vedere 
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dove fosse d’ uopo applicare il rimedio j 
e frattanto gli altri chiaramente vedevano 
ove avevano a indirizzare i loro colpi e 
gittare il fuoco. Questo accidente fece per- 
dere a’ Romani la speranza di poter espu- 
gnare colla forza la piazza. Levatone per- 
tanto 1’ assedio , bloccarono la città , tutta 
all’ intorno vallandola , e divisero il loro 
esercito , chiudendo alla città tutti i passi, 
risoluti di fare col tempo ciò che non po- 
tevano eseguire per un modo più corto. 

Quando s’ intesero a Roma gli avveni- 
menti dell’ assedio di Liliheo , e che eravi 
rimasta morta buona parte delle milizie , 
una sì funesta notizia anziché abbattere 
li animi , parve che vieppiù riaccendesse 
’ ardore ed il coraggio dei cittadini. Cia- 
scheduno s’ affrettava a dare il suo nome 
per farsi arruolare ; e in pochissimo tempo 
si formò un esercito di dieci mila uomini, 
che a^ndo passato lo stretto, andò per 
terra ad unirsi cogli assediatoci. 

Nel tempo stesso ( Polyb. I. 
il console P. Claudio Pulcro disegnò di 
portarsi ad assalire Aderbale in Trapani (i). 
Egli si credeva già. sicuro di sorprenderlo, 
perchè dopo la perdita de’ Romani a Lili- 
beo , il nimico non avrebbe giammai po- 
tuto immaginarsi che essi pensassero di 
porsi in mare. Su questa speranza , per 
meglio coprire il suo disegno , fece partire 
la flotta di notte. Ma aveva egli a fare con 
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un capitano solerte ed attento, la cui vigilan- 
za non potè ingannare , poiché non gli die- 
de tempo d’ ordinar i suoi vascelli in bat- 
taglia , ma lo attaccò mentre la di lui flotta 
era ancora disordinata e confusa. In que- 
sto combattimento i Cartaginesi ebbero una 
compiuta vittoria, mentre dell’armata ro- 
mana non si salvarono se non trenta va- 
scelli, i quali essendo vicini al console, prese- 
ro con esso la fuga, disimpegnandosi alla me- 
glio che poterono col costeggiare lungo il 
lido. Tutti gli altri, in numero di novantalrè, 
caddero coll’ equipaggio in potere de’ Car- 
taginesi , ad eccezione di alcuni soldati che 
si erano salvati sugli avanzi de’ loro vascelli. 

Questa vittoria , che tanto onore arrecò alla 
prudenza de’ Cartaginesi , e al valore di 
Aderbale , coprì d’ altrettanta vergogna e 
ignominia il console romano. 

Il suo collega Giuuio non fu nè più pru- 
dente , nè più fortunato di lui , e perdette 

} >er colpa sua quasi tutta 1 ’ armala ( J'olyb. 

. i , ]). 54S9- )• Cercando coprire la sua 
disavventura con qualche segnalala azione, ^ 

tenne segrete corrispondenze in Eri ce (1), 
e si fece consegnar la città. Nella sommità 
di un monte vi era il tempio di Venere 
Ericina , il più bello senza dubbio e ’l più 
ricco di tutti i tempj della Sicilia. La città 
era situata un poco più al basso , nè vi si 
poteva 'giugnere se non per una strada lun- 
ghissima e molto erta. Giuuio accampò sulla 

( 1 ) Città e montagna di Sicilia. 
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cima una parte delle sue truppe , e P al- , 
tra a piè del monte , credendo , attese que- 
ste cautele , di non aver a temere di cosa 
alcuna. Ma Amilcare soprannominato Bar- 
ca , padre del famoso Annibale , trovò il 
mezzo d 1 entrare e di stabilirsi nella città, 
che era fra i due accampamenti nimici. Da 
quel posto sì vantaggioso non cessava d’ in- 
festare i Romani : il che durò per lo spa- 
zio di due anni. Si può appena concepire, 
come i Cartaginesi potessero difendersi at- 
taccati al di sopra e al di sotto , non po- 
tendo ricevere il soccorso dei viveri se non 
da una sola parte di mare, di cui erano 
padroni. In tali cimenti forse assai me- 

{ jlio che nelle battaglie si conosce qual sia 
a perizia e il prudente valore di un co- 
mandante. 

Per lo spazio di cinque anni nè gli uni, 
nè gli altri fecero alcun’ azione considera- 
bile ( Polyh. I. i , 5p-Ò2. ). I Romani 
avevano creduto di poter colle sole milizie 
di terra ultimare 1’ assedio di Lilibeo ; ma 
reggendo che 1’ affare andava troppo a lun- 
go , ritornarono al loro primiero disegno, 
e fecero de’ grandi sforzi per allestire .ima 
nuova flotta. Era esausto di denaro il pub- 
blico erario , ma vi supplì lo zelo de’ par- 
ticolari : tanto 1’ amor della patria domi- 
nava ne 1 loro animi ! Ciascheduno concorse 
secondo sue forze alla spesa comune , e 
sulla fede pubblica non dubitò di contri- 
buire il proprio denaro per un’ impresa , 
da cui dipendevano la gloria e la sicurezza . 
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«elio statò. Uno solo allestì a sue spese un 
vascello. Alcuni altri s’ univano due o tre 
insieme per fare lo stesso ; sicché in po- 
chissimo tempo ve ne furono dugento in 
pronto. Si diede il comando di quelli al 
console Lutazio , che senza perder tem- 
po si pose in mare (i). L’ armata nimica 
erasi ritirata nell’ Africa , ond’ egli senza 
contrasto s’ impadronì di tutti i posti van- 
taggiosi eh’ erano all’ intorno di Lilibeo : 
e prevedendo di dover presto venire a 
battaglia , non trascurò cosa che ne po- 
tesse assicurare il buon’ esito , impiegando 
tutto il tempo che gli avanzava nel tenere 
in esercizio sul mare i soldati e i marinari. 

Infatti intese ben presto che 1’ armata ni- 
mica s' andava accostando. Era ella coman- 
data da Annone , che diede fondo ad un’iso- 
letta chiamata Jera , dirimpetto a Trapani. 
Il suo disegno era di giugnere ad Erice 
prima d’ essere scoperto da’ Romani , per 
ivi scaricare i suoi viveri , per prendere 
un rinforzo di milizie , e far salir Barca 
nella sua armata, affinchè questi lo secon- 
dasse nella battaglia eh’ era per dare. Ma 
il console , che congetturò quanto quegli 
voleva fare , lo prevenne j e avendo rac- 
colte tutte le sue truppe migliori, si avanzò 
verso un’ isoletta, vicina all'altra, eh’ appel- 
lavasi Egusa ( 2 ). Intimò la battaglia pel 
giorno dopo , e vi si preparò nello spuu- 


( 1 Y jin. M. 3y63 j di Roma So 7 . 

( 2 ) Quell' itolo ti chiamano ancnc EgaUt. 
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tare del giorno. Per sua disavventura il 
ventp era favorevole a’ nimici , e stette qual- 
che tempo in dubbio se dovesse cimentarsi 
alla pugna. Ma veggendo che 1’ armata 
cartaginese , scaricati che avesse i viveri, 
diverebbe più leggiera e più abile all’ azio- 
ne , e che dall’ altra parte sarebbe consi - 
derabilmente fortificata dalle truppe e dal- 
la presenza di Barca , non istrette più dub- 
bioso , e ad onta del vento contrario andò 
tosto ad investire il nimico. Il console a- 
veva milizie scelte , buoni marinai per mol- 
to tempo esercitati , ed eccellenti vascelli 
costrutti sul taglio d’ una galera eh’ era 
Btata presa al nimico , la piu perfetta che 
si fosse mai veduta in quel genere. TVon 
così i Cartaginesi da alcuni anni veden- 
dosi soli padroni del mare , e che-i Ro- 
mani non avevano osato di comparire loro 
dinanzi , li tenevano a vile , e considera- 
vano se stessi invincibili. Alla prima noti- 
zia della mossa dei Romani i Cartaginesi 
aveano posto in mare una flotta , allestita 
in tutta fretta , e che in tutte le sue parti 
mostrava come precipitosamente fosse stata 
preparata. Soldati e marinai , tutti merce- 
nari » di nuova leva , senza sperienza , senza 
coraggio , senza zelo per la patria , e senza 
interesse per la causa comune , sostenere 
non poterono il primo attacco. Cinquanta 
de’ loro vascelli furono mandati a fondo , 
e settanta presi con tutto 1’ equipaggio. Gli 
altri col benefizio del vento, clie si levò 
in loro favore , ritiraronsi nell’ isoletta don- 
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cT erano partiti. I prigionieri furono più di 
dieci mila. 11 console si avanzò tosto verso 
Lilibeo , e uni a quelle degli assedianti le 
sue truppe. 

Quando si divulgò in Cartagine questa 
novella, riuscì quanto inaspettata, altret- 
tanto sorprendente e terribile ( Polib. I. y, 
p. 63 ). Il senato però non perdette il co- 
raggio, ma vedovasi del tutto incapace di 
continuare la guerra. Essendo il mare oc- 
cupato dai Romani, non era più possibile 
l’inviare nè viveri, nè soccorso agli eserciti 
di Sicilia. Fece immanlinenti intendere a 
Barca , che n’era il comandante j che pren- 
desse secondo la sua prudenza quel partito 
che avesse più giudicato a proposito. Fin- 
ch’ egli vide qualche raggio di speranza , 
fece quanto si poteva aspettare dal più in- 
trepido valore e dalla più consumata sa- 
viezza ; ma non restandogli più alcun rifu- 
gio , spedì al console ambasciatori per trat- 
tare della pace: consistendo la prudanza , 
dice Polibio, nel sapere a suo tempo resi- 
stere e cedere. Lutazio sapeva quanto il 
popolo romano fosse stanco di questa guerra 
che aveva estenuate le sue forze e votati i 
suol erarj ; e non s’ era dimenticato delle 
funeste conseguenze dell’ inesorabile e impru- 
dente alterigia di Regolo. Egli dunque non, 
si mostrò renitente , e stese il seguente trat- 
tato. Sarà per l'avvenire , se il popolo ro- 
mano vi acconsente , fra Roma c Cartagine 
una soda amicizia con queste condizioni : 
che i Cartaginesi debbano escire da tutta 
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la Sicilia , nè mai più far possano guerra 
a G erotte , nS prender l'armi contra i Si- 
racusani , o contra i loro alleati ; che i Car- 
taginesi restituiscano senza riscatto ai Ro- 
mani lutti gli schiavi , e pagar debbano ad 
essi per vent' anni duemila e dugento talenti 
cuboici d' argento (1). Non è iuor di pro- 

f iosito l’osservar di passaggio la semplicità, 
a precisione e la chiarezza di questo trat- 
tato, che dice in si poche parole tante co- 
se, e che l’egola in poche linee tutti gl’in- 
teressi di due potenti popoli e de 1 loro al- 
leati, sulla terra o sul mare. 

Quando queste condizioni furono recale 
a Roma , il popolo non approvandole , inviò 
dieci deputati in Sicilia, perchè ultimassero 
l’affare ( Polyb. I. P- ). Essi non 

mutarono la sostanza del trattato , ma re- 
strinsero solamente i termini del pagamento, 
riducendolo a dieci anni, vi aggiunsero mil- 
le altri talenti da doversi sul latto pagare, 
e vollero che i Cartaginesi uscissero da tutte 
le isole che sono fra la Sicilia e l’ Italia , 
ad eccezione della Sardegna : benché anche 
questa fu loro levata con un nuovo trattato, • 
clie si fece alcuni anni dopo. 

Cosi ehhe fine una delle più lunghe guer- 
re, di cui parli la Storia, perchè durò ven- 
tiquattro anni interi senza interruzione (1). 
L’ai-dore nel contrastarsi l’impero fu eguale 

( 1 ) Questa somma monta presso a poco a sei milioni 
cento e ottanta mila lire di Francia. 

( 1 ) An. M.3yg3, di Cartag. 6o5 , di Roma 5oij av. 

C. C. 241 . 
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mente ostinalo dall’ una e dall’altra parler 
Eguale fermezza , pari grandezza d’ animo 
si osservò e nelle misure e nella esecuzione* 
I Cartaginesi erano superiori nell’arte del 
navigare, nella perizia di costruire i va- 
scelli, nell’industria e nella felicità de’ la- 
vori, nella sperienza de’ piloti , e nella co- 
gnizioni delle costiere , delle spiaggie, delle 
secche, de’ venti , e nell’ abbondanza delle 
ricchezze, sufficienti per provvedere a tutte 
le spese d’ un’ aspra guerra. I romàni erano 
privi di tutti questi vantaggi ; ma il co- 
raggio, lo zelo pel pubblico bene , l’ amor 
della patria, una nobile emulazione per la 
gloria baslevolmente supplivano a quelle 
mancanze. Reca maraviglia il vederli, tut- 
toché novizj ed inesperti nell’arte nautica, 
non solamente far fronte alla nazione più 
valorosa e più potente del mondo in mare, 
ma riportar sopra di essa molte vittorie na- 
vali. Non vi erano nè difficoltà, nè scia- 
gure, che li disanimassero. In pari circo- 
stanze non si sarebbero già indotti a far la 
pace, che fu da’Cartaginesi richiesta. Una 
sola campagna infelice gli abbattè , laddove 
molte non atterrirono i Romani. 

Quanto a’ soldati , non vi è paragone fra 

S nelli di Roma e quelli di Cartagine, in- 
nitamente prevalendo i primi pel coraggio. 
Fra i capitani Amilcare , soprannominato 
Barca, fu senza dubbio queglr che si di- 
stinse più di tutti in valore e prudenza. 

Alla guerra sostenuta da’ Cartaginesi con- 
tea i Romani , ne succedette immediatamen- 
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te (i) un’altra men lunga , ma infinitamente 
più pericolosa, che si accese nel cuor me- 
desimo dello stato, e che fu accompagnata 
da una crudeltà e da una strage quasi senza 
esempio *, e fu quella che dovettero sostenere 
contra i soldati mercenarj , che erano stati 
al loro servigio nella Sicilia , e che comu- 
nemente appellasi la guerra dell’Africa, o 
della Libia { Polyb . I. •/. p. 65-8g ). Essa 
non durò che tre anni e mezzo ; ma fu assai 
sanguinosa. Eccone il motivo. 

Conchiuso che fu il trattato coi Romani, 
Amilcare dopo aver condotte in Liliheo le 
truppe che erano in Eri ce , depose il co- 
mando, e lasciò a Gisgone governator della 
piazza la cura di farle passare in Africa 
( Polyb. I. /, p. 66. ). Questi, quasi avesse 
preveduto, quanto doveva avvenire, non le 
lece partir tutte insieme, ma le inviò* se- 
paratamente in piccole partite, affinchè le 
prime die ci -venivano, essendo pagate de- 
gli avanzi del loro stipendio , potessero es- 
ser licenziate innanzi l’ arrivo dell’ altre. 
Questa condotta dimostrava gran saviezza, 
ma non ne dimostrarono tanta i Cartagi- 
nesi. Estenuato lo stato a motivo delle spese 
d’ una lunga guerra , e della somma di tre 
milioni che dovette pagare ai Romani nel 
segnare il trattato di pace , non ebbero at- 
tenzione di pagare i loro avanzi alle truppe 
a misura ch’esse giungevano,* ma credettero 
dover attendere le altre , colla speranza 


( 1 ) L'unno stesso che finì la prima guerra punica. 
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cT ottenere da esse, quando fossero tutte 
insieme, il rilascio d'una parie della paga 
che era loro dovuta} e questo fu il primo 
errore. 

Si vede qui il genio d’ uno stato com- 
posto di negozianti , che conoscono il gran 
valore del denaro , ina che non conoscono il 
inerito delle fatiche de’ soldati ; che com- 
prano il sangue delle truppe al pari d’ o- 
gui altra merce , cercando sempre il buon 
mercato. In una di queste repubbliche , 
cessato che sia il bisoguo , non vi è rico- 
noscenza pe’ soccorsi e benefizj ricevuti. 

Questi soldati , che entrarono per la 
maggior parte in Cartagine , essendo avvez- 
zati ad una gran licenza, cagionarono nella 
città non poco disordine: cosicché per ri- 
mediarvi si propose ai loro capitani di con- 
durli tutti in una picciola città vicina no- 
minata Sicca , somministrando loro il man- 
tenimento finché giunti gli altri loro com- 
pagni , si fossero pagate tutte le truppe , 
e si licenziassero: secondo errore. 

Il terzo fu lo sforzarli a- condurre, loro 
malgrado , in Sicca , i bagagli , le mogli 
e i figli ; non volendo accordar , come do- 
mandavano, di lasciarli in Cartagine, ove 
sarebbero stati come tanti ostaggi. ; 

Quando furono ivi tutti raccolti , avendo 
già inolt’ ozio , cominciarono a fare il com- 
puto delle paghe che loro si dovevano, fa- 
cendole montare ad una somma che di gran 
lunga eccedeva il loro credito. Vi aggiun- 
go ano* altresì le promesse magnifiche fatte. 
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ad essi in varie occasioni , quand’ erano e- 
sortati al loro dovere , pretendendo che do- 
vessero entrare nel loro credito. Annone 
allora governatore- dell’ Africa , che fu ad 
essi inviato , dimostrò loro lo stato infelice 
della repubblica, e la estenuazione in cui 
ella trovavasi , e propose di fare qualche 
rilascio dai dovuti slipendj e di contentarsi 
che ne fosse pagata solamente una parte. 
Può ognuno immaginare come fosse rice- 
vuta una tale proposizione. Non s’ udirono 
se non lamenti , bisbigli , e voci insolenti 
e sediziose. Erano queste truppe composte 
di varie nazioni, che fra loro non inten- 
devansi, e cui non era possibile far inten- 
dere la ragione quand’ erano ammutinate. 
Vi erano Spagnuoli , Galli, Liguri, e a- 
bitanti dell' isole Baleari , Greci , per la 
maggior parte x*aminghi o schiavi , e prin- 
cipalmente gran numero d 1 Africani , i quali 
trasportati dallo sdegno partono incontinen- 
te, e si portano in numero di più di venti 
mila contea Cartagiue , e vanno ad accam- 
pare a Tunisi , città non molto lontana da 
quella. 

I Cartaginesi conobbero allora, ma trop- 
po tardi , il loro errore. Non vi fu partito 
sì vile , al quale non discendessero per pro- 
curar di addolcire questi infuriati ; nè vi 
fu perfidia, che gli altri per lo contrario 
non usassero , affine di cavare da quelli del 
soldo. Quando si era loro accordata una 
inchiesta , facevano un uuovo contrasto , e 
una nuova domanda. Stabilita la paga ed 
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anche accresciuta oltre le convenzioni , fa- 
ceva il’ uopo risarcirli altresì delle perdite 
clic dicevano aver fatte, sia per la morte 
de' loro cavalli, sia pel prezzo eccessivo della 
biada che in certi tempi costò loro assai 
cara , e Rar loro i premj promessi. Scor- 
gendo i Cartaginesi difficile 1’ accordarsi , 
gl’indussero, ma con grande stento , a ri- 
portarsi al sentimento d’ alcuno dei gene- 
rali che avevano comandato in Sicilia. Essi 
scelsero Gisgone , ' eh’ era loro accetto, e 
di cui erano sempre stati contenti. Egli 
parlò loro con dolci ed 'insinuanti manic- 
he 5 ricordò ad essi il lungo tempo in cui 
avevano servito sotto i Cartaginesi , e le 
somme considerabili che avevano ricevuto; 
e accordò quasi tutte le domande. 

Erasi già per conchiudere il trattato , 
quando due sediziosi riempirono di tumulto 
tutto il campo. Uno di essi fu Spendio di 
Capua, già schiavo de’ Romani , che era 
passato dalla parté dei nimici. Era egli di 
lina grande statura , e di uu coraggio an- 
cora più grande. 11 timore di ricader, nelle 
mani del suo padrone , che giusta il costu- 
me lo avrebbe fatto morire , lo indusse a 
rompere il concordato. Era sostenuto da 
un altro di nome Mathos , che dapprinci- 
pio aveva avuta molla parte nella solle- 
vazione delle truppe. Rappresentarono que- 
sti agli Africani , che quando i compagni 
•fossero ritornati alle loro case, trovandosi 
soli nel loro paese , diverrebbero Je vit- 
time dello sdegno de’ Cartaginesi , i quali 
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farebbero contro di essi vendetta della co- 
mune ribellione. Non ci volle di più per 
fargli accendere di furore. Scelsero per ca- 
pitani Spendio e Mathos. Si faceva morire 
chiunque ardiva di distorli da'loro disegni. 
Corrono alla tenda di Gisgone : s’ impa- 
droniscono del soldo destinato alle paghe 
delle milizie, e conducono lui stesso prigio- 
ne con tutto il suo seguilo, dopo un trat- 
tamento indegnissimo. Tutte le città del- 
l’Africa, alle quali avevano essi spedito de- 
putati per esortarle a porsi in libertà, si 
unirono loro , ad eccezione di due sole , 
Utica e lppacra , che furono incontinente 
da loro assediate. 

Cartagine non si trovò giammai in un 
maggior pericolo. I Cartaginesi si manteneva- 
no, ciascheduno in particolare, colla rendita 
delle terre; e le spese pubbliche facevan- 
si coi tributi dell’ Africa. Ora mancarono 
ad essi nel punto stesso tutti questi van- 
taggi , e si risolvettero contro di loro. Si 
trovarono senz’ armi, senza milizie tanto di 
terra che di mare , senza verun prepara- 
tivo necessario e per sostenere un assedio, 
e per allestire una flotta ; e per colmo della 
loro sciagura erano senza speranza dal canto 
de’ loro amici , o dei loro alleati. 

Potevano attribuire a se medesimi la de- 
solazione , a cui vedevansi ridotti. Finché 
durò la guerra passata , avevano trattato 
con una estrema durezza gli Africani , e- 
sigendo da essi eccessivi tributi, senz’ u- 
sar remissione alcuna verso i più poveri e 
liollin. T. II. 5 
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i piu miserabili, e tacendo molta stima non 
di que’ governatori che trattavano con più 
dolcezza i popoli , ma di quei che ricava- 
vano somme più grosse , qual fu Annone. 
Così non furono necessarj grand sforzi per 
indurre gli Africani alla ribellione. Scoppiò 
al primo segno, ed in un momento diven- 
ne universale. Le femmine , che avevano 
bene spesso provato il dolore di vedersi con- 
du ire in prigione pe’ debili de’ loro mariti 
e de' loro padri, erano più animate di chic- 
chessia ; e spogliaronsi con piacere di tutti 
i loro ornamenti per provvedere alle spese 
della guerra : dimodoché i capi della se- 

dizione, dopo aver pagato ai soldati quan- 
to avevano loro promesso , si trovarono an- 
cora nell’ abbondanza. Grand’esempio, dice 
Polibio , della maniera con cui si debbono 
trattare i popoli , non solo col pensare al 
presente , ma col prevedere il futuro. 

Per quanto fossero estreme le angustie in 
coi erano allora ridotti i Cartaginesi, punto 
non si disanimarono , e fecero sforzi straor- 
dinarj. Fu dato ad Annone il comando del- 
1' esercito , si fece leva di truppe da terra 
e da mare , di fanteria e di cavalleria ; si 
fecero prendere le armi a tutti i cittadini 
che n’ erano capaci ; si fecero venir da ogni 
parte soldati mercenarj , e si corredarono 
tutti i vascelli eh’ erano restati alla repub- 
blica. 

I sediziosi non mostrarono dal canto loro 
meno ardore. Abbiamo gii detto che posero 

1' assedio alle due piazze che avevano ricu- 


salo d 1 unirsi ad essi. Il loro esercito si era 
moltiplicato sino ai numero di settanta mila 
uomini. Dopo averne fatti alcuni distacca- 
menti per questi due assedj, s’accomparono 
a Tunisi j e così bloccavano in certa guisa 
Cartagine, e la ponevano in terrore, avvi- 
cinandosi giorno e notte con frequenza alle 
mura. 

Annone si era portato al soccorso di Utica 
con qualche considerabile vantaggio, che 
avrebbe potuto decidere, se egli avesse sa- 
puto approfittarsene. Ma essendo entralo 
nella città , e non pensando che a divertirsi, 
i mercenarj , che eransi ritirati in una vi- 
cina altezza coperta d’ alberi , accortisi di 
ciò che avveniva, sopravvennero all’ improv- 
viso , trovarono le milizie da ogni parte 
sbandate, e s’impadronirono di tutte le prov- 
visioni trasportate da Cartagine pel soccorso 
degli assediati. Non fu questo il solo errore 
da lui commesso , e in tali occasioni gli er- 
rori sono assai più funesti. Fu dunque po- 
sto in sua vece Amilcara soprannominato 
Barca. Ei corrispose ali’ idea che si era di 
lui conceputa , e cominciò dal procurare che 
i sediziosi levassero 1’ assedio d’ Utica. Di- 


poi s’avviò contra l’esercito accampato pres- 
so Cartagine , ne disfece una parte , e s’im- 
padronì quasi di tutti i posti vantaggiosi 
che quegli occupava. Questi felici successi 
riaccesero il coraggio de’ Cartaginesi. 

L’arrivo d’un giovine personaggio di Nu- 
midia chiamato Naravaso , che per esti- 
mazione verso la persona e il merito di Barca 

* 
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venne ad unirsi seco lui con due mila Nu- 
midi , gli fu di grande ajuto. Incoraggiato 
da questo rinforzo assalì i sediziosi che lo 
tene\ano rinchiuso in un vallone; ne uccise 
diecimila, e ne fece quattro mila prigionieri. 
II giovane numida si segnalò molto in que- 
sto combattimento. Barca ricevette nel nu- 
mero delle sue milizie quegli schiavi che 
vollero arruolarsi , e lasciò agli altri la li- 
bertà di andare ovunque volessero , a patto 
che non prendessero mai le armi contra i 
Cartaginesi, altrimenti venendo presi, sa- 
rebbero puniti di morte. Tale condotta fa 
veder La saviezza di quel generale. Ei giu- 
dicò questo spediente più utile d una troppa 
severità. Infatti trattandosi d’ una moltitu- 
dine ammutinata ,, dove la maggior parte 
fu sovvertita dai più arditi , o trattenuta 
dal timore dei più furiosi , suol per lo più 
la clemenza far .colpo. 

Spendio , capo de’ ribelli , temette che 
quest’ affettata dolcezza di Barca non gli fa- 
cesse perdere una gran parte de’ suoi seguaci j 
onde pensò dover levar loro con qualche 
fatto strepitoso ogni pensiero e ogni speran- 
za di rientrare in grazia al nemico. A que- 
sto fine lette loro alcune lettere supposte , 
in cui era egli avvisato di un secreto tra- 
dimento concertato fra alcuni de’ loro com- 
pagni e Gisgone per liberarlo dalla px*igione, 
in cui da molto tempo giaceva , lece loro 

f ireudere la barbara risoluzione di trucidar 
ui e tutti gli altri pilgioni 5 e chiunque 
solamente ardiva proporre uu partito più. 
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dolce , era incontinente sacrificato al lorc> 
furore. Fu dunque tratto dalla carcere que- 
sto capitana infelice con settecento prigioni 
eh 1 erano con esso, e furono fatti venire alla 
testa dell’ esercito , dove Gisgone il primo e 
poscia tutti gli altri soffrirono il barbaro 
supplizio. Troncate loro le mani, e infrante 
le coscie , fux-ono sepolti vivi in una fossa. 
1 Cartaginesi ne domandarono i corpi per 
rendere ad essi gli estremi uffizj 5 ma furono 
loro negati , dichiarando che se in avvenire 
avessero mandato qualche araldo o qualche 
deputato, avrebbe sofferto lo stesso supplizio* 
Infatti fu immediatamente stabilito di una- 
nime consentimento che fosse in quella 
guisa trattato qualunque de’ Cartaginesi ca-: 
desse nelle loro mani , e che gli alleati sa- 
rebbero rimandati colle maui tronche j il che 
fu poscia puntualmente eseguito. 

In tempo che i Cartaginesi sentivano lu- 
singa di aver qualche i-espiro , molti fatali 
accidenti li ridussero ad una nuova sciagui-a. 
Nacque fra i loro capitani la divisione. Una 
burnisca fece pei-ire i viveri che ex-ano loro 
i-ecati per mare , e di cxxi avevano esli’emo 
bisogno. Ma ciocché riuscì loro più sensi- 
bile , fu 1 ’ improvvisa ribellione delle dxxe 
sole città che erano sempre state fedeli, e 
in ogrii tempo avevano sempx-e avuto per la 
repubblica un affetto inviolabile. Ex-ano que- 
ste Ulica e Ippacx-a, che senza motivo al- 
cuno e senza verun pretesto passax-ono dal 
canto dei ribelli, e trasportale, comessi, 
dal furore e dalla rabbia, cominciarono dal 
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trucidare il comandante, e la guarnigione 
veuuta in loro soccorso ; e giunsero a tal 
segno di crudeltà , che pregati ricusarono di 
dare a’ Cartaginesi i cadaveri degli uccisi. 

Animati i sediziosi della felicità di tali 
successi , si portarono all’ assedio di Carta- 
gine j ma furono ben presto costretti a le- 
varlo. Non per questo lasciarono di conti- 
nuai’e la guerra: imperciocché x*accolte tutte 
le loro milizie , che unite a quelle degli al- 
leati montavano a più di cinquanta mila , 
costeggiavano l’esercito d’ Amilcare , procu- 
rando di tenersi sempre sulle alture , e di 
schivare il piano che era più vantaggioso al 
nimico a motivo della sua cavalleria e de- 
gli elefanti. Amilcare , nell’ arte militare 
esperto più di essi, non permetteva loro al- 
cun vantaggio sopra di se , si approfittava 
di tutti i loro errori : talvolta s’ impadro- 
niva dei loro quartieri per poco che se ne 
scostassero i soldati 5 e li molestava in mille 
guise , dando in preda alle fiere tutti co- 
loro che cadevano in suo potere, Finalmente 
li sorprese quando meno se 1’ aspettavano , 
e gli sli’inse in un posto , da cui non fu 
loro possibile disimpegnarsi. Non osando di 
cimentarsi alla pugna , xxè potendo prender 
la fuga , si posero a fortificare il loro cam- 
po , e a cingerlo di fossi e di trincee. Ma 
erano molestati da un interno e assai più 
formidabile nimico: una fame si orrenda, 
che giunsex'o a mangiarsi l’un l’altro, fa- 
cendo, dice Polibio, la provvidenza divina 
una giusta vendetta della barbai'a crudeltà 
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da loro usaia cogli altri. Non vi era più 
per essi verun rifugio , e sapavano a quali 
supplizj erano destinati se cadevano vivi nelle 
mani del nimico. Dopo i commessi eccessi, 
neppur veniva loro in mente il parlare di 
pace e di accomodamento. Implorarono, ma 
inutilmente , soccorso dalle truppe che era- 
no rimaste in Tunisi. Intanto cresceva di 
giorno in giorno la fame , e avevano già 
cominciato a cibarsi dei prigionieri da pri- 
ma , e poi degli schiavi; in line si ridussero 
a non avere che i proprj concittadini. Al- 
lora i capitani , non potendo più sostenere 
i lamenti e il tumulto della moltitudiue , 
che minacciava d 1 ucciderli se non si arren- 
devano, andarono eglino stessi a ritrovare 
Amilcare, da cui ottennero un salvocondotto. 
Le condizioni del trattato furono queste : 
che i Cartaginesi potessero prendere ad ar- 
bitrio dieci dei ribelli , per trattarli come 
più fosse loro stato in grado; e che gli altri 
fossero tutti licenziati col solo vestito che 
portavano indosso. Sottoscritto il trattato , 
furono arrestati que' medesimi capitani , e 
restarono nelle mani de 1 Cartaginesi , che 
in questa occasione diedero a divedere che non. 
si piccavano troppo di mantenere la data fede. 
Inteso da’ ribelli 1’ arresto de’ capi , nè sa- 
pendo qual fosse lo stabilito accordo , sup- 
ponendo d’ essere stati traditi , diedero di 
piglio alle armi; ma da ogni lato stretti da 
Amilcare, che fece avanzar contro di loro gli 
elefanti , furono tutti in numero di quaranta 
e più mila parte schiacciati e parte uccisi. 
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Il frutto di questa vittoria fu il ravve- 
dimento di quasi tutte le città dell’ Africa, 
che ritornarono all’ ubbidienza de’ Cartagi- 
nesi. Amilcare si portò incontinente contra 
Tunisi , che sin dal principio della guerra 
servi d’ asilo a’ sediziosi , ed era stata la loro 
piazza d'armi. Ei la cinse da una parte, 
mentre Annibaie, che comandava seco, l’as- 
sediava dall’altra. Dipoi accostandosi alle 
mura, fatti piantare i patiboli , vi appese 
e vi fece morire Spendio capo de’ ribelli , 
e gli arrestali con esso. Malhos , l’altro capo 
de’ sediziosi , che comandava nella piazza , 
comprese da quello spettacolo , qual fosse 
il supplizio che gli era preparato , onde di- 
venne molto più attento per ben difendersi. 
Accorgendosi che Annibaie , quasi sicuro 
della vittoria , trascurava ogni circospezione, 
lece una sortila : attaccò le sue trincierò , . 
uccise un gran numero di Cartaginesi, ne 
fece molti prigionieri , fra gli altri Anni- 
baie loro capitano, e s’impadronì di tutto 
il suo bagaglio.. Distaccando poscia dal pa- 
tibolo Spendio , fece porre in sua vece An- 
nibaie, dopo avergli fatto soffrire tormenti 
inauditi j e sagrificò intorno al corpo del- 
l’altro, come tante vittime della sua ven- 
detta, trenta dei più ragguardevoli cittadini 
di Cartagine. Sembra che vi fosse fra i due 
partili una specie di gara, a chi sapesse far 
meglio mostra di crudeltà. 

Essendosi Barca dilungato allora dal cam- 
po , troppo tardi gli arrivò la notizia del 
pericolo del collega ; e dall’ altro canto non, 
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poteva prontamente accorrere in suo a]uto, 
perchè era impraticabile la strada che di- 
videva i due campi. Questa fatale sventura 
cagionò in Cartagine una gran costernazio- 
ne. Abbiamo osservato in. tutto il corso di 
questa guerra un continuo alternare di pro- 
sperità e d’ avversità, di speranze e di ti- 
more, di gioja e di dolore : si varj e si poco 
costanti furono gli avvenimenti da una parte 
e dall’ altra. 

Cartagine fu obbligata a fare gli ultimi 
sforzi. S’armò tutta la gioventù capace d’im- 
piegarsi in guerra; fu spedito Annone per 
collega ad Amilcare , e furono nel tempo 
stesso deputati trenta senatori per {scongiu- 
rare a nome della repubblica questi due ca- 
pitani , che sino a quel punto erano stati 
fra di loro in discordia , a voler dimenti- 
carsi le discordie passate , e sagrificare i loro 
•risentimenti al bene dello stato. Essi così 
fecero incontinente , abbracciandosi l?un l’al- 
tro, e sinceramente riconciliandosi. 

Da quel punto furono sempre in avvenire 
felici tutti gli avvenimenti de’ Cartaginesi ; 
e Mathos , che in tutte le imprese cne avea 
tentate , era mai sempre stato superiore , 
credette dover per ultimo cimentare una 
battaglia: essa era molto desiderata. Dal- 
l'uria e dall’altra parte animò ciascuno le 
sue truppe alla battaglia, come l’azione che 
doveva decidere per sempre della loro sorte. 
Vennero alle mani , e la vittoria non fu lun- 
go tempo dubbiosa , mentre i ribelli ben 
presto cedettero, e gli Africani furono quasi 
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tutti uccisi; quelli che sopravvissero, s’ar- 
resero. Mathos fu preso vivo , e condótto 
in Cartagine. Tutta l 1 Africa ritornò subito 
all’ ubbidienza , eccettuate le due perfide cit- 
tà che si erano ultimamente ribellate , che 
però dovettero ben presto rendersi a di- 
screzione. 

Ritornato allora l’ esercito vittorioso in 
Cartagine, fu accolto da tutta la città con 
acclamazioni di giubilo e d’applausi. Ma- 
thos e i suoi , dopo aver servito d’ ornamen- 
to al trionfo, furono condotti al supplizio, 
e finirono con una morte ugualmente ob- 
brobriosa e penosa una vita macchiata dei 
più neri tradimenti e delle più barbare cru- 
deltà. Così finì la guerra contra i merce- 
narj , dopo essere durata tre anni e quattro 

servire 
insegnar 
maggior 
lini , e a 

non affidar la difesa dello stato a milizie che 
non sono a quello attaccate nè dall’ affetto, 
nè dall’ interesse. 

Ho sin qui a bella posto differito di par- 
lare degli avvenimenti nel tempo stesso ac- 
caduti in Sardegna , che furono come un 
effetto e una conseguenza della guerra so- 
stenuta dai Cartaginesi contra i mercenarj 
nell'Africa. Si videro gli stessi scompigli di 
ribellione, e gli stessi eccessi di crudeltà, 
come se un vento di discordia e di furore 
soffiato avesse dall’Àfrica in Sardegna. 

Quando s’intese la notizia di quanto ave- 


mesi. Può questa , dice Polibio, 
d’istruzione a tutti i popoli, ed 
loro a non impiegare negli eserciti 
numero di forestieri , che di citta' 
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vano fatto Spendio e Mathos , i mercenarj , 
eli’ erano in quell’ isola, scossero al loro e- 
scnipio il giojfo dell ubbidienza. Comincia— 
rono ad uccider Bollare lor comandante , e 
quanti Cartaginesi trovavansi con esso. Aveva 
la repubblica spedito in sua vece un altro 
generale, e tutte le milizie da lui condotte 
si unirono ai sediziosi : posero lui medesimo 
in croce, e per tutte le parti dell isola furono 
fatti morire con tormenti inauditi i Carta- 
ginesi. Attaccate 1* una dopo 1 altra tutte le 
piazze, in breve tempo divennero padroni 
di tutto il paese; ma venuti in dissensione 
cogli abitanti dell’isola, i mercenarj furono 
interamente scacciati , e si rifuggirono nel- 
r Italia. In tal guisa i Cartaginesi perdettero 
la Sardegna , isola di grand’ importanza per 
la sua estensione per la sua fertilità , e pel 
gran numero di abitanti. 

I Romani , dopo il loro trattato co’ Car- 
taginesi, si erano sempre diportati verso di 

? uesti con molta giustizia e moderazione. 
)i nuovo le cose s’intorbidarono per un 
lieve contrasto intorno ad alcuni mercanti 
romani arrestati in Cartagine, perche^reca- 
\ano de’viveri a’nimici; ma avendo i Carta- 
ginesi alla prima ricerca rimandali i loro 
cittadini, i Romani, che pi incl palmente si 
davano il vanto di generosità e di giustizia, 
ritornando alla prima amicizia, gli avevauo 
serviti in tuttociò che da essi dipendeva , 
avendo proibito ai loro mercanti di non 
portar viveri a qualunque nazione, fuorché 
a’ Cartaginesi ; ed allora ricusarono altresì 
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di dare orecchio alle proposizioni che loro 
facevano i ribelli di Sardegna, invitandoli 
ad impadi’onirsi dell’isola. 

Ma non furono dipoi sì delicati 5 e sareb- 
be difficile l'applicar qui la testimonianza, 
che fa Cesare in Sallustio della loro fedeltà 
ne’ trattati. 

« Benché in tutte le guerre dell’ Africa , 
» dic’egli , avessero fatto i Cartaginesi du- 
» rante la tregua molte azioni nefande , i 
» Romani non ne usarono giammai di simili 
» verso di loro: più attenti a far ciocché 
» esigeva la loro gloria, di quello che ope- 
» rare contro i nimici nel modo che la giu- 
» stizia loro permetteva (1). » 

I mercenarj , che si erano , come abbiamo 
detto, ritirati in Italia, indussero finalmente 
i Romani a passare nella Sardegna per ren- 
dersene padroni (2). Intesero ciò i Carta- 
ginesi con sommo dolore , pretendendo che 
la Sardegna con più giusto titolo loro ap- 
partenesse , che a’ Romani. Si posero adun- 
que in istato di fare una pronta e giusta 
vendetta di coloro che avevano fatto sollevar 
1 ’ isola contro di loro ; ma i Romani sotto 
pretesto , che que’ preparativi si facessero 
conti'a i popoli della Sardegna, intimarono 


( 1 ) Bellis punicis omnibus cum saepe Carthaginen- 
ses et in pace et per inducias multa nefanda facinora 
facissent , nunquam ipsi per oecasionem' tolta fecere: ma- 
gie , quod se dignum f'oret , quam quodin ilio* jure feri 
possetj qucerebant. Sallust. in bello Catilin. 

(a) An. M, 3n6i , di Cartag. 6og. di Roma 5n , av. 
6. C. a3j. 
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loro la guerra. I Cartaginesi, che erano to- 
talmente estenuati , e che appena comin- 
ciavano a respirare , non erano in istato di 
sostenerla, onde fu d’ uopo accomodarsi alla 
circostanza del tempo, e cedere al più forte. 
Fecero un nuovo trattato, col quale lascia- 
vano la Sardegna in poter de’ Romani , e 
si obbligavano di pagar loro annualmente 
mille dugento talenti ( dugento mila scudi ), 

J >er esimersi dalla guerra che volevano loro 
are; e una tale ingiustizia fu dal canto dei 
Romani la vera cagione della seconda guerra 
punica , come diremo in appresso. 

La secoAda guerra punica , della quale 
imprendo a discorrere, è una delle più me- 
morabili , di cui parla la Storia , e delle 
più degne dell’ attenzione d’ un lettore cu- 
rioso , per 1' arditezza delle imprese , per 
la saviezza della condotta nell' esecuzione , 
per la veemenza degli sforzi di due popoli 
rivali , per la prontezza dei ripieghi nelle 
maggiori disavventure, per la varietà degli 
improvvisi successi, per l’incertezza dell’esito 
d’ un lungo e crudele contrasto ; e final- 
mente per 1’ incontro dei più bei modelli 
in ogni genere di merito, e delle più istrut- 
tive lezioni che possa dare la Storia tanto 
in ordine alla guerra , come in ordine alla 
politica ( Liv. /. 21 , n. i ). 
rono giammai insieme città 
potenti , ne mai quelle , di 
giunsero ad un più alto grado di potenza 
e di gloria. Roma e Cartagine erano senza 
dubbio allora le due prime città del mondo. 


Non combatte- 
o nazioni più 
cui favelliamo, 


Digitized by Google 


( 11 ° ) 

Avendo già misurate le loro forze nella prima 
guerra punica, e dato saggio della loro pe- 
rizia nell’ arte del combattere, conoscevansi 
perfettamente l’ una 1’ altra. In questa se- 
conda guerra fu talmente bilanciata la sorte 
delle armi , e gli avvenimenti furono sì 
mescolati di vicende e di varietà , che la 


J iarle trionfante si trovò vicina a perire, 
n confronto degli sforzi di questi due popoli, 
per grandi quantunque sieno stali , si può 
quasi dire che sia stato maggiore il loro 
scambievole odio, non potendo’ da una parte 
i Romani tollerare senza sdegno d’essere 
attaccati da’ vinti , ed essendo dall’ altra i 
Cartaginesi al sommo irritati dall’ aspra e 
vile maniera , con cui pretendevano d’essere 
stati trattati dal vincitore. 

Il disegno , che mi sono proposto , non 
mi permette di entrare in un minuto rac- 
conto di questa guerra , che ebbe per teatro 
l’Ital ia , la Sicilia , la Spagna, e l’Africa, 
e che ha molto più relazione colla Storia 
Romana, clic con quella da me qui trattata. 
Mi fermerò dunque principalmente sopra 
di ciò che spetta a’ Cartaginesi , e mi stu- 
dierò principalmente di far conoscere , per 
quanto mi sarà possibile , il più valoroso 
guerriero che abbiano avuto gli antichi. 

Prima di parlare dell' intimazione della 
guerra fra i Romani e i Cartaginesi , giudico 
necessario di esporne le vere cagioni , e 
mostrare nel suo principio questa rottura 
fra i due popoli. 

Andrebbe lungi dal vero , dice Polibio 
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( /. 3 , p. 162-168 ) , quegli che si desse a 
credere che la presa di Sagunto fatta da 
Annibaie fosse la verà eagione della seconda 
guerra punica. 11 pentimento , eh’ ebbero i 
Cartaginesi d’ aver ceduta con troppa facilità 
la Sicilia nel trattato che diè fine alla prima 
guerra punica ; 1’ ingiustizia e la violenza 
de’ Romani , che profittarono delle turbo- 
lenze suscitate Dell’ Africa per togliere ai 
Cartaginesi anche la Sardegna, e per im- 
porre loro un nuovo tributo 5 e i prosperi 
successi e le conquiste di questi ultimi nella 
Spagna , furono le vere cagioni della vio- 
lazione del trattato , come Titio Livio (1) 
seguendo Polibio dimostra in poche parole 
nel principio della sua Storia della seconda 
guerra punica. 

Infatti Amilcare , soprannominato Barca, 
tollerava di mal animo 1’ ultimo trattato , 
che i Cartaginesi furono obbligati ad ac- 
cettare per la calamità de’ tempi ; ed egli 
pensò di premiere da lungi le sue giuste 
misure per mettersi in islato di romperlo 
al primo favorevole incontro. 

Dopo che furono sedate le turbolenze 
dell’Àfrica, egli fu incaricato d'una spedi- 
zione contra i Numidi ( Polyb . I. 2, p. 90 ); 
« dopo aver date nuove prove del suo va- 
lore e del suo coraggio, meritò che gli fosse 


(1) ufugtbant ingenti s spiritus virum Sicilia, Sardi- 
niaque amissae : nani et Siciliani ninna celeri deapera- 
tione rerum concessala : et Sardiniam in ter motum 'ricce 

fraude Romanorum , stipendio etiam superimposito , 
interceptam. Liv. 1 . 21, n. I. • 


Digitized by Google 


1 


' ( 11 * ) 

affidato il comando dell' esercito nella Spa- 
gna. Annibaie suo figliuolo in età di nove 
anni domandò con impazienza di seguitarlo, 
ed impiegò a tal fine i vezzi e le lusinghe 
ordinarie di quell’ età : lingua efficace a 
muovere Inanimo d’ un padre che amava te- 
neramente suo figlio ( id. I. 3, p. i6y. Li\>. 
I. 2 f,n. i ). Amilcare adunque non potè 
ricusargli questa grazia, e dopo avergli latto 
dare sugli altari il giuramento di dichiararsi 
nimico de’ Romani , quando glielo permet- 
teva l’età, lo condusse seco. 

Amilcare aveva tutte le qualità d'un gran 
generale , unendo maniere dolci e insinuanti 
ad un valore invincibile , e ad lina con- 
sumata prudenza. Ei soggiogò in poco tempo 
o colla forza delle armi , o cogli alletta- 
menti della sua dolcezza, la maggior parte 
dei popoli della Spagna ; e dopo avervi co- 
mandato pel corso di nove anni , fece una 
morte degna di se , gloriosamente termi- 
nando i giorni suoi in una battaglia in ser- 
vizio della sua patria. 

I Cartaginesi nominarono in sua vece A- 
sdrubale suo genero {Polvi). 1.2, p. ioi) (i). 
Questi, per assicurarsi del paese, fabbricò 
una città, che pel vantaggio del sito, per 
la comodità de’ suoi porti , per le sue for- 
tificazioni , e per l’ abbondanza delle sue 
ricchezze , accresciuta dalla facilità del com- 
mercio , divenne una delle più ragguarde- 
voli città del mondo , e la nominò Cartagine 


(i) An. Jtf. 3yy5 j di Roma 5 so. 
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la nuova, da noi al presente chiamala Cari 
tagena. 

Dagli andamenti di. questi due generali 
ognuno poteva conoscer facilmente, che essi 
avevano in capo qualche gran disegno, che 
non perdevano giammai di mira; all’ esecu- 
zione del quale erano addirizzati , quantun- 
que per vie rimote, tutti i preparativi che 
andavano facendo. I Romani se ne accorsero, 
e non ebbero che a rinfacciare a se mede- 
simi la tardanza e la pigrizia , le quali gli 
avevano tenuti come addormentati , mentre 
il nimico nella Spagna faceva gran progressi, 
che potevano un giorno essere per essi fa- 
tali. 11 loro piacere sarebbe stato a attaccarlo 
colla forza , e di ritorgli le sue conquiste; 
ma il timore d’ un altro non men formida- 
bile nimico , che temevano di veder sulle 
porte ( i Galli ) , li costrigneva a starsene 
cheti ; onde fecero uso de’ maneggi , e con- 
chiusero con Asdrubale un trattato , in cui 
senza spiegarsi intorno al rimanente della 
Spagna, si contentarono d’ esprimere che i 
Cartaginesi non potessero avanzarsi al di là 
dall’ Ebro. 

Asdrubale intanto dilatava sempre più le 
sue conquiste , ma dentro i confini di già 
stabiliti : e procurando di guadagnare colle 
sue civili ed obbliganti maniere i principali 
del paese , migliorava gli affari de’ Carta- 
ginesi, più coll’ efficacia delle sue persua- 
sioni, che colla forza del suo braccio (Polyb. 
I. 2 , p. io3 , Liv. I. 2 /, n. 2 ). Ma dopo 
aver governata per lo spazio di ott’ anni la 
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Spagna, fu miseramente ucciso da un sol- 
dato gallo , che iu tal guisa si vendicò di 
un suo particolare disgusto. 

Tre anni prima della sua morte aveva egli 
scritto a Cartagine , chiedendo che gli s’in- 
viasse Annibale allora iu età di ventidue 
anni. La cosa pati qualche difficoltà, per- 
chè il senato era diviso in due potenti fa- 
zioni , le quali sino al tempo d’ Amilcare 
avevano di già cominciato ad essere contra- 
rie di sentimenti intorno al maneggio degli 
affari dello stato. Aveva la prima per capo 
Annone, a cui, la nascita , il merito, e lo 
zelo dimostrato pel pubblico bene, davano 
una grande autorità nelle pubbliche delibe- 
razioni , e sosteneva che si doveva sempre 
anteporre una pace sicura , che conservava 
tutte le conquiste della Spagna , agl’ incerti 
avvenimenti d' una guerra gravosa, la quale 
prevedeva che un giorno sarabbe terminata 
colla rovina della patria. La seconda, che 
s’ appellava la fazione barchina , perchè so- 
steneva le parti di Barca e della sua fa- 
miglia , aveva unito all’ antico suo credito 
nella città , la fama delle segnalate imprese 
d’ Amilcare e di Asdrubale, ed apertamente 
era dichiarata perla guerra •, sicché quando 
si trattò nel senato di prender deliberazione 
sulla domanda di Asdrubale , Annone fece 
vedere il pericolo che vi era nello spedire 
all’ esercito un giovanetto della fierezza e 
del carattere imperioso di suo padre, e che 
perciò era d’ uopo che fosse lungo tempo te- 
nuto sotto gli occhi de’ magistrati , e sotto 
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Il poter delle leggi , acciocché imparasse ad 
ubbidire, e a non credersi superiore a tulli 
gli altri. Finì col dire, ch’egli temeva che 
si suscitasse un giorno un grand’ incendio 
da quella piccola favilla che allora comin- 
ciava soltanto a scintillare. Ma furono vane 
le sue ragioni , mentre la fazione barchina 
prevalse, e Annibaie partì per la Spagna. 

Quando vi fu arrivato, richiamò gli sguar- 
di di tutto 1’ esercito che credette in lui ri- 
nato suo padre Amilcare. Egli aveva la 
stessa vivacità negli occhi, ed insieme il suo 
guerriero valore nell’ aria del volto. , i suoi 
portamenti , e le nobili sue maniere ; ma 
piu di tutto il posero in grande stima le 
sue qualità personali. Non gli mancava ve- 
runa di quelle cose che concorrono a for- 
mar i grand’ uomini : una pazienza invinci- 
bile nelle fatiche , nel vivei’e una sobrietà 
ammirabile, nei maggiori pericoli un corag- 
gio intrepido, nel calor dell’azione un’incre- 
dibile presenza di spirito ; e ciò che recava 
slupor maggiore, un genio facile egualmente, 
disposto ad ubbidire che a comandare , tal- 
mente che non si poteva dire da chi fosse 
più amato, se dalle truppe, o dal genex*ale. 
Ei fece tre campagne sotto il governo di 
Asdrubale. 

Quando questi fu morto , si unirono a 
quelli dell’ esercito i voti del popolo per 
porre Annibaie in sua vece ( Polyb. I. 3 , 
p. 68. Liv. I. 21 . n. 3-5 ). Non so di certo 
se allora , o circa quel tempo , la repub- 
blica , per dargli maggior credito e autorità, 
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Io nominasse sufl'eto , che era la prima cfi- 
gnità dello stato conferita talvolta a’ gene- 
rali. L’autore di questa particolarità è Cor- 
nelio Nipote (• in vita Annib. c. 7 ) , che 
parlando della pretura conferita allo stesso 
Annibaie , dopo -il suo ritorno in Cartagine, 
e la conclusione della pace , dice che ciò> 
avvenne ventidue anni (i) dopo che fu no- 
minato re: Hic , ut rediit , prcetor factus 
est , posttjuam rex Juerat armo secundo et 
trigesimo. 

Dal momento che fu dichiarato generale, 
come se gli fosse toccata in sorte P Italia , 
e che fosse stato incaricato di portar la 
guerra centra Roma , egli segretamente in- 
dirizzò tutti i suoi disegni a quella parte; 
e per non esser prevenuto dalla morte, co- 
me lo erano stati suo padre e suo cognato, 
non perdette un momento di tempo. Nella 
Spagna prese colla forza molte città , e sog- 
giogò molti popoli; e benché l’esercito ni- 
mico, composta di cento e più mila uomini, 
fosse di gran lunga più numeroso del suo, 
seppe nulladimeno cogliere sì bene il tempo 
e il luogo, che lo pose in rotta e lo disfece. 
Dopo questa vittoria non vi fu chi gli po- 
tesse resistere. Egli contuttociò non aveva 
per anche toccato (2) Sagunto , usando at- 

(1) An. M. 3 -j 84 - di Cart. 626, di Roma 628. 

(a) Questa città rispetto a Cartaginesi era situata al 
di qua dell’ Ebro , vicinissima all’ imboccatura di questo 
fiume in quella parte , ov’ era permesso a: ’ Cartaginesi il 
portare le loro armi; ma Sagunto , come città confede- 
rata de’ Romani , era in virtù di questo titolo eccettuata 
nel trattato. 
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trazione di non dare ai Romani occasione 
■veruna di dichiarargli la guerra j prima che 
avesse prese tutte le misure che giudicava 
necessarie ad un’ impresa sì glande , seguen- 
do in ciò il consiglio datogli da suo padre. 
Principalmente studiò di guadagnare il cuore 
de’ cittadini e degli alleati , e di procurarsi 
la loro confidenza , ammettendoli con libe- 
ralità a parte del bottino che prendeva al 
nimico , e pagando loro con esattezza tutto 
il soldo , di cui pel passato andavano cre- 
ditori ( 1 ). Saggia precauzione , che mai non 
lascia di produrre col tempo il suo effetto. 

I Saguntini temendo dal canto loro il 
pericolo , di cui erano minacciati , fecero 
sapere ai Romani il gran progresso delle 
conquiste d’ Annibaie ( Polyb. I. 3, p. ijo- 
ij3. JÀv. I. ni, n. 6-1 5 ). Questi elessero de- 
putati , perchè andassero ad informarsi sopra 
il luogo in qual positura fossero gli affari, 
con ordine di recare ad Annibale i loro 
lamenti , quando li giudicassero opportuni^ 
e supposto eh’ egli non desse loro la dovuta 
soddisfazione , ricorressero per lo stesso mo- 
tivo a Cartagine. 

Annibaie intanto formò l’assedio di Sa- 
gunto, prevedendo, colla presa di questa 
città, di riportar grandi vantaggi. Credeva 
di levar con ciò ogni speranza a’Romani di 
far la guerra nella Spagna j d’assicurare con 

(i) Ibi largt partiendo prwdam j stipendia proferita 
cum fide exolvendo , cunctos civium sociorumque animo t 
in st firmavi t. I,iv. j. ai. u. 5. 


(i?8) 

questa tutte le conquiste già fatte ; di ren- 
dere più. sicuro e tranquillo il suo avanza- 
mento, non lasciandosi dietro alcun nimico} 
di accumulare ivi del soldo per l’esecuzione 
de’ suoi disegni ; d’ animare e iucoraggiare 
i soldati a seguirlo col mezzo del Lottino 
die avrebbero riportato, e di conciliarsi 
linimento 1’ amore de’ cittadini colle spoglie . 
che avrebbe mandate in Cartagine. Animato 
da tali forti motivi , non risparmiava cosa 
veruna per incalzare 1 assedio : egli mede- 
simo dava l'esempio a’ soldati , assistendo a 
tutte le fatiche, ed esponendosi ai maggiori 
pericoli. 

S’ intese ben presto a Roma l’ assedio die 
Sagùuto} ma invece di volar subito in soc- 
corso di quella piezza , si perdette tempo 
in vane deliberazioni, e in deputazioni non 
meno inutili. Annibale fece dire a quelli 
che venivano a trovarlo iu nome de’Romani, 
che non aveva tempo d’ ascoltarli. I deputali 
ricorsero a Cartagine , ove non furono me- 
glio accolli, avendo prevalsola fazione bar- 
china ai lamenti de' Romani, e alle ragioni 
di Annone. . r, » « 

Mentre si facevano tutti questi viaggi é 
tutte queste deliberazioni , Annibaie conti- 
nuava con molto ardore l’assedio. ISaguntini 
ridotti alle ultime angustie e bisognosi di 
tutto vennero a capitolazione , ma parvero 
ad essi così dure le condizioni proposte , 
che non poterono risolversi ad accettarle. 
Prima di dar 1’ ultima risposta , i primi se- 
natori , avendo portalo nella pubblica piazza 
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lutto Toro e tutto l’ argento di propria at- 
tinenza , e quello che a]>parleueva all’erario 
pubblico, lo gittarono nel fuoco da essi fatto 
accendere a tale elicilo , ed in seguito vi 
si lanciarono eglino stessi. Essendo nel punto 
stesso caduto all’ improvviso, con un terribile 
strepito una torre da molto tempo tormen- 
tata dagli arieti , i Cartaginesi entrarono 
nella città per la breccia , se ne impadro- 
nirono in poco tempo, uccisero tutti coloro 
eli 1 ei’ano in età di portar 1’ armi , e nulla 
ostante 1’ incendio , trovarono un generoso 
bottino. Annibaie non riserbava per se cosa 
veruua delle ricchezze che gli acquistavano 
le sue vittorie 5 ma le applicava unicamente 
al buon esito delle sue imprese. Quindi Po- 
libio osserva che la presa di Sagunto gli 
servì a risvegliare l’ardor del soldato colia 
vista del ricco bottino che aveva latto , e 
colla speranza di quello che promettevasi 
nell’ avvenire , e a conciliarsi interamente 
1 ’ all’etto de' principali di Cartagine col re- 
galar loro le spoglie nimiche. 

È difficile ad esprimersi qual fosse il do- 
lore e la costernazione di Roma , quando vi 
giunse la funesta notizia della presa e della 
crudel sorte di Sagunto ( Folyb. p. ij4 , 
775. Liv. I. 2/, n. 16 , 77). La compassione 
verso quella sventurata città , la vergogna 
d’ aver mancato di soccorrere alleati così 
fedeli , un giusto sdegno contra i Cartagi- 
nesi autori di tutte queste disavventure, il 
terrore delle conquiste d’ Annibale che i 
Romani credevano già di vedere alle porte 
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ili Roma , cagionarono un tale tumulto , 
che non fu possibile di prendere nei primi 
momenti risoluzione veruna, nè di far altro 
fuorché affliggersi e sparger lagrime sulla 
rovina di una città che era stala vittima 
infelice della sua inviolabile unione co’ Ro- 
mani (i) , e dell’imprudente loro tardanza 
in soccorrerla. Quando l'afflizione lasciò 
alquanto liberi gli animi agitati , convoca- 
rono 1’ assemblea del popolo, e fu stabilita 
la guerra contra i Cartaginesi. 

Per non mancare ad alcuna delle consuete 
formule (Polyb. p. / 8 j. Liv. Lai, n. 18 , /p), 
inviarono a Cartagine deputati per intendere 
6c Sagunto era stata assediata d'ordine della 
repubblica , ed in quel caso per intimarle 
la guerra , o per chiedere che fosse dato 
in loro potere Annibale , se avesse intra- 
preso di sua autorità quell’assedio. Quando 
videro che il senato non rispondeva preci- 
samente alla domanda , uno di essi fatto a 
guisa d' un seno un lembo della sua veste; 
Io, diss' egli in. un tuono assai fiero: reco 
qui e la pace e la guerra. Tocca a voi di 
scegliere l ’ una o /’ altra. Sulla risposta da- 
tagli , eh’ egli stesso poteva farne Ja scelta: 
lo dunque , soggiunse spiegando il lembo , 
vi do la guerra. E noi , replicarono con 
egual fierezza i Cartaginesi , i accettiamo e 
la faremo di buon grado. Così cominciò la 
seconda guerra punica. 


fi) Sanctitate disciplina» , qua f Idem socialem usque 
ad ptrnicitin su ani ccluerunt. l.iv. 1. ai, n. 7. 


.( ) 

Se si attribuisce la cagione di questa 
guerra alla presa di Sagunto, il torto sta, 
dice Polibio ( l. 3 , jj. /#4 e i85 ) , dal canto 
de’ Cartaginesi , che non potevano sotto verun 
ragionevole pretesto assediare una - città , 
compresa certamente, come alleata di Roma, 
nel trattato cl^e espressamente proibiva re- 
ciprocamente ai due popoli l’ attaccare i loro 
confederati ; ma quando si voglia risalire 
sino al tempo nel quale la Sardegna fu tolta 
per forza a’ Cartaginesi , e nel quale senza 
alcuna ragione fu loro imposto un nuovo 
tributo, bisogna confessare, dice lo stesso 
Polibio , che su questi due punti è affatto 
inescusabile la condotta de’ Romani , uni- 
camente fondala sull’ingiustizia e sulla vio- 
lenza 5 e che se i Cartaginesi , senza cercar 
vani e inutili pretesti, avessero liberamente 
domandala la soddisfazione per questi due 
torti , e quando fosse stata loro negata , 
avessero dichiarata a’ Romani la guerra , 
tutta la giustizia e la ragione sarebbe stata 
in loro favore. 

Lo spazio fra il fine della prima guerra 
punica e il principio della seconda fu di 
ventiquattr’ anni. 

Quando fu stabilita e dichiarata da am- 
bedue le parti la guerra ( 1 ) , Annibaie , 
allora in età di ventisei in ventisette anni, 
prima di manifestare il suo disegno, pensò 
di provvedere alla sicurezza della Spagna 

(0 -dn. M. 3y8j , di Cartag* 5ag , di Roma 53 1 , 
at'. G. C. 3 / 7 . 

Rollin T. II. 6 


( 122 ) 

e dell 1 Africa; e a questo fine fece passare 
le milizie dell’nna nell’ altra , cosicché gli 
Africani servivano nella Spagna , e gli Spa- 
gnuoli nell’ Africa ( Polyb . I. /, p. i 8 j. Liv. 
J. 21 , n. 21 c. 22 ). Ei così fece , persuaso 
che que' soldati , essendo lontani dalla loro 
patria , sarebbero stati più atti al servizio, 
$ dall’ altra parte più fedelmente congiunti 
a lui, servendo gli uni agli altri come d’o- 
staggio. Le truppe , ch’ei lasciò in Africa, 
montavano a quarantamila in circa , mille- 
dugento delle quali erano di cavalleria : 
quelle di Spagna a poco più di quindici- 
mila , fra le quali vi erano millecinque- 
cento cinquanta cavalli. Lasciò a suo fra- 
tello Asdrubale il comando delle truppe di 
Spagna , con una flotta di sessanta vascelli 
per guardar le coste , e diedegli dei saggi 
consigli intorno alla maniera , con cui si 
doveva regolare tanto in riguardo agli Spa- 
enuoli, quanto rispetto a’ Romani , quando 
fossero andati ad attaccarlo. 

Annibaie prima dipartire per la sua spe- 
dizione , dice Tito Livio , andò a Cadice 
per adempiere i voti fatti ad Ercole , e ne 
fece de’ nuovi per ottenere nella guerra , 
eh’ egli intraprendeva , un esito fortunato. 
Polibio ( /. 3 , p. i Q2. e ig 3 ) ci porge in 
due parole una chiarissima idea dello spazio 
de’luoghi, che doveva attraversare Annibaie 
per giugnere in Italia. Si contano da Car- 
tagine , da cui partì , fino all’ Ebro, due- 
mila dugento stadj ( cento dieci leghe fran- 
cesi ) ; aaU’Ebro sino ad Emporio, piccola 
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città marittima che separa la Spagna dalle 
Gallie , secondo Slrabone ( /. 3 , p. i5g ) 
mille seicento stadj ( ottanta leghe ) ; da 
Emporio fino al passo del Rodano, un uguale 
spazio di mille seicento stadj (ottanta leghe); 
dal passo del Rodano sino alle Alpi , mille 
quattrocento stadj (sessanta leghe); dalle 
Alpi sino alle campagne d’ Italia mille du- 
gento stadj ( leghe sessanta ): cosicché da 
Cartagine, nell’ Italia lo spazio è di ottomila 
stadj , cioè di quattrocento leghe. 

Annibaie aveva molto tempo prima prese 
alcune saggie precauzioni per conoscere la 
natura e la situazione dei luoghi per dove 
doveva passare, per anticipatamente inten- 
dere la disposizione dei Galli verso i Ro- 
mani , per guadagnar con doni i loro capi- 
tani già da se conosciuti per molto interes- 
sali (1) , e per assicurarsi deH’aflètto e deli* 
ledei tà d’ una parte dei popoli ( Polyb. I. 
3 , p. 188, i8g. ). Già sapeva che il pas- 
saggio delle Alpi gli avrebbe costata non 
poca fatica; ma sapeva che non era affatto 
inaccessibile il luogo, e ciò gli bastava. 

Venuta la primavera , Annibaie si pose 
in cammino, e partì da Cattatine, dove 
aveva passato l’inverno ( Polyb. p. i8g , 
790. Liv. I. 27, n. 22, 2^- )• Il suo eser- 
cito era allora composto di cento e più 
mila soldati , di cui ve n’ erano dodicimila 


(1) Audierunt prceoccupatos jam ab Annibale Gal- 
lonali un imo 3 ette : sed ne illi (juidem ipsi satis mi- 
teni gentem fore, ni subinde auro, cujus avidtmma 
gens est , pnneipum animi concilientar. Liv. j. 2.1 , n. n>. 
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di cavalleria, ed inoltre quaranta elefanti- 
passato 1 ’ Ebro , soggiogò in breve tempo i 
popoli- die lo attravei-sarono nel cammino , 
perdendo in tale occasione non poca gente. 
.Lasciò Annone per comandare in tutto il 
paese fra 1 ’ Ebro e i Pirenei con undicimila 
soldati, e affidò loro i bagagli di quelli che 
dovevano seguirlo. Ne rimandò altrettanti , 
ciascuno nel loro paese, assicurandosi in tal 

f uisa della loro buona volontà, quando avesse 
isogno di rinforzo, e dando agli altri una 
sicura speranza di ritorno qualunque volta 
lo bramassero. Passò egli dunque i Pirenei, 
e si avanzò sino alle sponde del Rodano 
con cinquantamila fanti , e novemila cavalli : 
esercito formidabile meno pel numero, che 
pel valore , composto -di truppe che servito 
avevano per molti anni nella Spagna , ed 
«ppresa l’arte militare sotto i più periti ca- 
pitani che fossero giammai stati in Cartagine. 

Annibale, giunto a quattro giornate incirca 
dall’ imboccatura del Rodano ( poco sotto 
Avignone ), si accinse a passarlo, perchè 
il fiume in quel sito era nella semplice lar- 
ghezza del letto suo naturale ( Polyb. I. 3 , 
p. iq5-200. Liv. I. 21 , n. 26-28. ). Comprò 
dagli abitanti del paese tutte le barchette 
che avevano in gran numero a cagione del 
loro commercio, e fece in appresso costruire 
in tutta fretta una gran quantità di battelli, 
di navicelli e di zatle. Al suo arrivo aveva 
di già trovati i Galli, che preso posto sul? 
l’altra sponda, erano disposti a contrastargli 
il passo, nè essendo possibile l'attaccarli di 
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fronte comandò ad un numeroso distacca- 
mento delle sue truppe , che andassero colla 
scorta di Annone figlio di Bomilcare a pasare 
il fiume più al di sopra ; e per occultare al 
nimico il suo cammino e il suo disegno, lo fece 
partire di notte. L’esito corrispose al medi- 
tato pensiero, poiché il giorno seguente, senza 
resistenza veruna, passarono il fiume (1). 

Il rimanente del giorno presero riposo , 
e la notte si avviarono chetamente alla volta 
del nimico. La mattina, dati i già concer- 
tati segni, Annibale si dispose a tentare il 
tragitto. Una parte de’ cavalli insellati era 
nei battelli, affinchè i cavalieri, giunti al- 
l’altra riva, subito potessero assalire il ni- 
mico; gli altri passavano a nuoto ai lati degli 
stessi battelli, ne’ quali un uomo solo teneva, 
le briglie di tre o quattro. I fanti erano o 
sulle zatte, o nelle barchette o sopra una 
certa specie di gondole , che altro non e- 
rano se non pezzi di alberi eh’ eglino stessi 
avevano scavali. Dispose i grossi battelli in 
una sola linea dove più era impetuosa la 
corrente, per rompere la rapidità de’ flutti, 
e render più agevole il passo ai legni piu. 
leggieri. Quando i Galli li videro avanzare 
nel fiume , mandarono , secondo il loro co- 
stume , grida ed urli orribili , urtarono gli 
uni contro gli altri i loro scudi alzandoli so- 
pra i loro capi, e lanciarono molti dardi. 

Ma restarono attoniti , quando udirono 

(/) Si crede che ciò sia accaduto tra Roquemaure À e 
il Fonte s. Spirito. 
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alle loro spalle un grande strepito, e s’ av- 
videro del fuoco appiccato alle loro tende, 
e molto più nel sentirsi e alla testa e alla 
coda fortemente attaccati. Non ritrovando 
sicurezza fuorché nella fuga ritiraronsi nei 
loro villaggi. Quindi il rimanente delle trup- 
pe passò con tutta tranquillità. 

I soli elefanti cagionarono non poco im- 
barazzo ma si ritrovò ben presto il mezzo 
per farli passare ; e ciò fu eseguito il gior- 
no seguente. Accostarono alla sponda del 
fiume una zatta lunga ducento piedi , e lar- 
ga cinquanta , fortemente legata alla ripa 
con grosse gomene, e tutta coperta di terra, 
acciocché qnegli animali nell’entrarvi s’imma- 
ginassero eli camminar sul terreno. Da quel- 
la prima zatta passavano in una seconda co- 
strutta alla stessa foggia, ma di cento soli 

f nedi di lunghezza, e unita alla prima con 
egaini facili-a sciogliersi. Facevano andare 
alla testa le femmine, ch’erano seguite dagli 
altri elefanti; e quand 1 erano passati nella 
seconda zatta , la staccavano dalla prima , 
e la conducevano all’altra sponda, rimor- 
chiandola coll’ajuto delle piccole barche. 
Dipoi ritornavano indietro per traghettar 
quelli ch’erano restati. Alcuni di questi e- 
lefanti caddero nell’ acqua , ma giunsero co- 
me gli altri alla ripa senza che niuno re- 
stasse sommerso. 

I due consoli romani erano partiti nel prin- 
cipio di primavera, ciascheduno verso la sua 
provincia. P. Scipione per la Spagna con 
sessanta vascelli , con due legioni romane, 
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e con quattordicimila tanti , e milleduecento 
cavalli degli alleati; Tib. Sempronio perla 
Sicilia con centosettanta vascelli , due legioni 
e sedicimila fanti, e mille ottocento cavalli 
degli alleati ( Polyb. I. 3 , p. 200-202. Liv . 
il /, n. 3 i , 32 . ). La legione romana era 
allora composta di quattromila uomini di 
fanteria , e trecento di cavalleria. Sempro- 
nio aveva fatti dei preparativi slraordinarj 
in Lilibeo, città e porto della Sicilia , con 
disegno di passare all’ improvviso nell’Afri- 
ca. Scipione erasi immaginato di trovare 
Annibale ancora nella Spagna , e d’ ivi sta- 
bilire il 'teatro della guerra. Fu molto sor- 
preso quando, giunto a Marsiglia, intese 
che Annibaie era sulla riva del Rodano , e 
che ne imprendeva il passaggio. Con uno 
staccamento di trecento cavalli si partì per 
andare a riconoscere il nimico ; e Annibaie 
parimente , avendo inteso che Scipione era 
all’ imboccatura del Rodano , inviò a tal ef- 
fetto cinquecento Numidi , mentre egli era 
intento al tragitto degli elefanti. 

Avendo nel tempo medesimo fatto rac- 
cogliere l'esercito, diede pubblica udienza 
col mezzo d’ un interprete ad un principe 
della Gallia situata verso il Po, che era 
venuto per assicurarlo a nome della nazione, 
ch’egli era atteso con impazienza; che i 
Galli erano pronti ad unirsi secolui per an- 
dare. contra i Romani ; e che egli stesso of- 
fertasi di condurre l’esercito per istrade , 
ove troverebbero viveri in abbondanza. 
Quando il principe si fu ritirato , Annibaie, 


( 198 ) 

in un ragionamento da lui fatto all’eserci- 
to, si servì molto opportunamente dell’ am- 
basciata de’ Galli per animare i soldati ; 
quindi sublimò con giuste lodi il valore di- 
mostrato da loro fino a quel punto, e gli 
esortò a conservare anche nell'avvenire la 
loro riputazione e la loro gloria. 1 soldati 

S ieni «l’ardore e coraggio alzarono concor- 
ementc le mani dimostrando d’ esser pronti 
a seguirlo dovunque fosse per condurli 5 ed 
egli stabilì per la partenza il giorno se- 
guente. Dipoi fatti agli Dei voti e preghiere 
per la salute «li tutti i soldati, li licenziò, 
raccomandando loro ch’andassero a prender 
cibo e riposo. 

Iu quel momento ritornarono i Numidi, 
che avevano incontrato e assalito lo slacca- 
mento de' Romani. Fierissimo fu il conflitto, 
e quanto al numero non men fiera la stra- 
ge. Dalla parte de’ Romani ve ne restarono 
sul campo centosessanta , e dall’ altra più di 
ducento. I Romani però riportarono l’onore 
di quest’azione, perchè i Numidi, ceduto 
il campo, si ritirarono.* Questa prima azione 
si tenne come un presagio della sorte di 
questa guerra, e parve che promettesse ai 
Romani un felice sì , ma dubbio non che 
sanguinoso successo (1). Quelli clic erano 
s opravvissuti al combattimento sì da una 


(1) Hoc principium simulque omeri belli, ut sum- 
mcun rerum prosperum eventum , ita haud sane incrudi- 
tavi ancipitisque eertaminis victonam Rornanis porten- 
si t. Liv. 1 . 21, n. 29. • 
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parte, che dall’ altra, ritornarono ai loro ca- 
pitani a recarne la notizia. 

Annibaie partì, come aveva stabilito, il 
giorno seguente, e attraversò la Gallia infra 
terra, tenendosi verso il settentrione 5 non 
perchè questa fosse, la via più corta per 
giungere alle Alpi , ma perchè allontanandosi 
dal mare, evitava l’incontro di Scipione, 
e favoriva il suo disegno d’ entrare con tutte 
le sue forze in Italia, senz’averle con alcuna 
battaglia indebolite. 

Scipione, ad onta d’ogni usata sollecitu- 
dine, non giunse al luogo, ove Annibaie 
passò il Rodano , se non tre giorni dopo 
che n’ era partito. Disperando di poterlo 
raggiungere, ritornò alla sua armala , si ri al- 
ba rcò , risoluto d’ andarlo ad attendere alla 
distesa dell’ Al pi . Ma per non lasciar senza 
difesa la Spagna v’inviò suo fratello Gneo 
colla maggior parte delle sue truppe a far 
fronte ad Asdrubale, e partì subito per Ge- 
nova , indirizzando l’esercito, che era nella 
Gallia , verso il Po per opporlo a quello 
d' Annibaie. 

Questi dopo il cammino di quattro gior- 
ni giunse ad una certa isola (1) formata dal 

(ì) II testo di Polibio e quello di Tito Livio metto- 
no quest" isola al confluente della Sona e del Rodano , 
cioè nel sito ove fu fabbricata la città di Lione ; errore 
manifesto. Bravi nel greco 3x<vp*c , e fu sostituita la pa- 
rola À'pdpos. Giacopo Gronovio dice di aver veduto in 
un m.is. di Tito Livio, Bisarar , il che mostra doversi 
leggere, Isara , R licita nuaqite amiics, invece di Arar Klio- 
ilauusque ; e che l’isola, di cui si questiona , è formata 
dal concorso dell’ Iser e del Rodano. B" è una prova evi- 

. ** 
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corso di due fiumi che vengono ad unirsi in 
quel sito. Ivi fu eletto per arbitro fra due 
fratelli che contendevano del regno. Que- 
gli , a cui pel giudizio di Annibale toccò 
ilreguo, somministrò a tutto 1’ esercito vet- 
tovaglie , vestimenla ed armi. Era questo il 
paese degli Allobrogi ( così appella vansi i 
popoli che occupavano le diocesi di Gine- 
vra , di Vienna, e di Granoble ). Fu tran- 
quillo il suo viaggio sino a Duranza ; e di 
la si avanzò senza verun ostacolo alle falde 
delle Alpi. 

La vista di que’ monti , che sembravano 
toccare il cielo, tutti coperti di nevi , dove 
altro non si vedeva che alcune rozze ca- 
panne qua e là disperse e situate sulle cime 
di rupi inaccessibili; mandre smunte e in- 
tirizzite dal freddo ; ed uomini irsuti di sel- 
vaggio e feroce aspetto, una tal vista, dico, 
fece risorgere lo spavento molto prima da 
lungi ancor concepii to, e gelar d’orrore tutti 
i soldati ( Polyb. I. 3, p. 2o3-2o8. Liv. I. 
2.1 , n. 32-3 -j. ). Quando cominciarono a sa- 
lire scopersero i montanari , già padroni del- 
le eminenze , disposti a contender loro il 
passo ; sicché i soldati dovettero arrestarsi. 
Se coloro , dice Polibio , si fossero occultati 
in qualche imboscata , e dopo aver dato 
tempo alle truppe d’impegnarsi in qualche 
disaslx*oso passo, fossero venuti ad avven- 
tarsi tutti ad un tratto contro di esse, l’e- 


dente la situazione degli Allobrogi, di cui abbiamo qui 
favellato. 


Digitized by GoOgJe 


7 


( i3« ) 

sercito già sarebbe senza verun scampo pe- 
rito. Annibale seppe ch'eglino non custo- 
divano quelle eminenze se non di giorno , 
e poscia si ritiravano , e perciò egli andò ad 
occuparle di notte. Quando i Galli ritorna- 
rono di buon mattino, restarono grande- 
mente sorpresi veggendo il nimico già pa- 
drone dei loro posti. Non si perdettero di 
colaggio. Avvezzi ad arrampicarsi su quelle 
balze, attaccano i Cartaginesi già posti in 
cammino, e li molestano da tutti i lati. 
Questi avevano nel tempo stesso a combat- 
tere contra il nimico , e a superare la dif- 
ficoltà de 1 siti, dove duravano fatica a difen- 
dersi. Ma il gran disordine fu cagionato dai 
cavalli e dagli animali da soma carichi del 
bagaglio , i quali spaventati dalle grida e 
dagli urli de’ Galli , che orribilmente rim- 
bombar facevano i monti , e talvolta feriti 
da’ montanari , si rovesciavano sopra i sol- 
dati , e seco gli strascinavano ne’ precipizi 
eh’ erano sull' orlo del sentiero. Aunibale , 
conoscendo che la sola perdita de’ bagagli 
poteva far perire l’esercito, accorse subita- 
mente in ajuto delle truppe, e posti in fuga 
i nimici , continuò il suo cammino senza con- 
fusione e pericolo , e giunse ad un castello 
ch’era la più forte piazza di que 1 contorni. 
Li’ occupò con tutti i borghi vicini, dove 
ritrovata una gran quantità di biada c di 
bestiame servi per tre giorni di ristoro al 
suo esercito. 

Dopo un cammino abbastanza tranquillo,' 
ebbe a superare un nuovo pericolo. 1 Galli 
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fìngendo di volersi approfittare del danno 
de’ loro vicini, che si trovavano malconci, 
per essersi accinti ad opporsi al passo delle 
truppe, vennero a salutare Annibale: gli 
recarono delle vettovaglie, si offrirono di 
servii-gli di guida, e gli lasciarono degli 
ostaggi per sicurezza della loro fedeltà-, ma 
Annibale non si fidò interamente. Marcia- 
vano alla testa dell’ esercito gli elefanti e i 
cavalli , ed egli in seguito col nerbo della 
sua infanteria, attento e molto circospetto. 
Quando furono giunti ad una stretta e di- 
sastrosa gola , sottoposta ad una certa emi- 
nenza , i Galli, die ivi stavano in imbo- 
scata, uscendone all’ improvviso , attacca- 
rono da ogni lato i Cartaginesi ruotolando 
contro di essi un gran numero di sassi-, e 
avrebbero certamente posto in rotta totale 
l’esercito, se Annibaie non avesse fatti sforzi 
slraordinarj per trarlo da quel cattivo passo. 

Arrivò lilialmente il nono giorno alla ci- 
ma delle Alpi, dove l’esercito si fermò due 
dì per riposare e prender ristoro dalle pas- 
sate fatiche, e poscia ripigliò il suo cam- 
mino. Essendo allora tempo di autunno, era 
caduta di fresco la neve che ricopriva tutte 
le strade , il che cagionò ne’ soldati gran 
turbolenza e sbigottimento. Annibaie se ne 
avvide, e fermatosi sopra d' un’eminenza , 
da cui scoprivasi tutta'’ l’Italia , mostrò ad 
essi le ubertose campagne ( del Piemonte ) 
irrigate dal Po, alle quali erano essi molto 
vicini , aggiungendo che per arrivarvi non 
vi volea che un lieve sforzo. Diede loro a 
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divedere, eh’ una o due battaglie dato avreb- 
bero un glorioso (ine ai loro travagli , e gli 
avrebbero arricchiti per sempre col renderli 
padroni della capitale dell' impero romano. 
Questo ragionamento pieno d’ una lusinghie- 
ra speranza, a cui dava una grand’efficacia 
la vista dell’Italia, e quasi di Roma, fece 
rinascere negli avviliti soldati l’ allegrezza 
e la forza , onde continuarono il cammino. 
Ma non per questo riuscì loro più agevole: 
anzi per lo contrario, essendo nella discesa, 
si accrebbe la difficoltà e il pericolo ., perchè 
le strade erano da per tutto erte, anguste 
e sdrucciolevoli, dimodoché non potevano 
i soldati nè reggersi nel- cammino, nè fer- 
marsi, se per avventura non improntavano 
bene il piede, ma cadevano 1’ uno sopra l'al- 
tro, c scambievolmente si rovesciavanp. 

Arrivarono ad un sentiero il più arduo 
du quanto ne avevano fino allora incontrati. 
Era già per se stesso molto erto, ma dive- 
nuto molto più -precipitoso per una nuo- 
va caduta dì terreno , ■•mostrava un abisso 
di mille e più piedi di profondità. La ca- 
valleria restò qui come immobile: vi accorse 
Annibale stupito di quel ritardo, e vide in- 
fatti cogli occhi proprj quanto fosse impos- 
sibile il passar oltre. Pensò di fare un lun- 
go giro, ma vi trovò un’eguale difficoltà, 
poiché sulla neve vecchia , e agghiacciata 
dal tempo essendovene caduta altra di fre- 
sco , dapprincipio era agevole il cammi- 
narvi, ed il piede vi si reggeva; ma quando 
questa, perchè poco profonda , fu col pas* 
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saggio delle prime truppe e de’ giumenti 
distrutta, camminavano sul nudo ghiaccio, 
e sempre sullo sdrucciolo , dove i piedi non 
improntavano orma veruna , e dove chi in- 
ciampando o cadendo avesse voluto aj utarsi, 
colle ginocchia o colle mani per rizzarsi , 
non trovava nè sterpi, nè rami a’ quali ap- 
pigliai* si potesse. Di più , i cavalli pre- 
mendo con forza il ghiaccio per reggersi, 
e profondandovi i piedi , non potevano più 
ritirarli, restando come incappati in un lac- 
cio , laonde fu d’ uopo il cercar nuovo spe- 
di ente. 

Annibaie prese partito di far per qualche 
tempo accampare e riposare l’esercito nella 
spaziosa sommità di quel monte , dopo aver- 
ne con grande stento fatto scoprire il ter- 
reno , e levare la nuova e vecchia neve , 
ond’ era tutto ricoperto. Dipoi i soldati sca- 
varono per suo comando una strada nell^ 
rupe medesima , maneggiandosi in un sì fa- 
ticoso lavoro con un impegno e con una 
costanza maravigliosa. Per aprire e spianare 
quel dirupato sentiere , gittarono a terra 
tutti gli alberi circonvicini , e a misura che 
li diramavano disponevano d’ intorno alla 
roccia le legna, alle quali poscia appicca- 
vano il fuoco. Insorse opportunamente un 

5 ran vento , che ben presto accese un’ ar- 
entissima fiamma , dimodoché il sasso di- 
venne rosso come la bragia che lo circon- 
dava. Allora Annibaie , se crediamo a Tito 
Livio , perchè Polibio non ne fa parola , vi 
fece rovesciar sopra una gran quantità d’a- 
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ceto (i) , che insinuandosi nelle vene del 
sasso, già dentro aperto dalla forza del fuoco, 
lo calcinò e lo ammollì. Fatto questo, pre- 
sero un lungo giro, perchè fosse più age- 
vole la scesa , e formarono lungo la rupe 
un sentiero , che diede un libero passo alle 
truppe , al bagaglio , e agli stessi elefanti: 
e in questa operazione vi furono impiegati 

3 uattro giorni. I giumenti però morivano 
i fame, perchè in quelle montagne tutte 
coperte di neve non ritrovavano pascoli. 
Finalmente l’ esercito giunse in terre colti- 
vate e fertili , che somministrarono un ab- 
bondante foraggio ai cavalli e ogni sorta 
d’ alimento a’ soldati. 

Entrato che fu l’esercito d’ Annibale in 
Italia , era molto inferiore di numero che 

2 uando partì dalla Spagna , dove noi ab- 
iamo veduto che ascendeva a quasi settanta 
mila soldali(Po/vA./. 3 ,p. 2 og e 2/2 2 / 4 *AiV. 
I. 27, n. 3 g ). .Nel cammino fece delle gran 
perdite , e nei combattimenti , che fu ob- 
bligato a sostenere, e nel passaggio de’iìumi. 
Dopo il passaggio del Rodano montava an- 
cora a trentotto mila uomini di fanteria, 


(i) Molti rigettano questo fatto , come supposto. Pli- 
nio non lascia df osservare la forza dell J aceto per rom- 
pere le pietre ed i sassi. Saxa rumpit infusum, quse non 
runerit ignis auteceilens. 1. a3. c. 1 , perciò da lui è ap- 
pellato V aceto , su a; us rerum domitor. 1. 23. c. 2 . Dione 
parlando dell ’ assedio della città di Eleuteria dice che si 
fecero cadere le mura di quella a forza di aceto , l. 36, 
p. 8. Ciò che rende improbabile questo passo si è la dif- 
ficoltà , che Annibaie incontrar doveva nel ritrovar» in 
quelle montagne la quantità di aceto necessaria a quella 
operazione. 


(i36) # • 

e a più tl’ otto mila di cavalleria. Il pas- 
saggio delle Alpi lo diminuì quasi della 
metà , sicché non restarono ad Anuibale se 
non dodici mila Africani , otto mila Spa- 
gini oli d’infanteria, e sei mila cavalli,, com’e- 
gli stesso lo aveva segnato sopra una colonna 
presso il promontorioLaciniano. Erano cinque 
mesi e mezzo ch’era partito da Cartagine la 
nuova, computando i quindici giorni che con- 
sumò nel passare le Alpi, quando piantò gli 
stendardi nelle pianure del Po ( all’ingresso 
del Piemonte ) forse nel mese di settembre. 

La sua prima cura fu di dar qualche ri- 
poso alle truppe, che ne avevano estremo 
bisogno. Quando le vide ridotte ad un ot- 
timo stalo , avendo i popoli del territorio 
di Torino ricusato di far seco alleanza, andò 
ad accampare pi-esso la città capitale : se ne 
impadronì in tre giorni , e fece passare a 
fil di spada tutti coloro che se gli erano 
opposti. Quest’ azione mise un terrore si 
grande ne’ barbari , che vennero tulli da se 
medesimi a rendersegli a discrezione. I ulti 
gli altri Galli avrebbero fatto lo stesso, se 
non fossero stali trattenuti dal timore dcl- 
1’ esercito romano che si approssimava. Al- 
lora si accorse Annibaie che non vi era tempo 
da perdere , e che bisognava inoltrarsi nel 
paese, e cimentarsi a qualche segnalata azio- 
ne , che potesse stabilire la confidenza in 
que’ popoli che avessero desideralo di di- 
chiararsi pel suo partito. 

Questa straordinaria rapidità d’ Anuibale 
sorprese Roma a seguo che ne restò spa- 


ventata, Sempronio ricevette il comando di 
abbandonar la Sicilia per venire in soccorso 
della sua patria ; e P. Scipione , che era 
1 ’ altro console , s’ avanzò a gran giornate 
verso il nimico passò il Po , ed accampossi 
verso il Ticino (1). 

Giunti a vista i’ uno dell’ altro gli eser- 
citi , i loro capitani prima di venire alle 
mani parlarono ai soldati ( Polyb. I. 3 , 
p. 214-2/ 8 , Liv. I. 21, n. 3 g~ 4 ’J )• Scipione, 
dopò aver rappresentato alle sue truppe la 
gloria della loro patria , e le memorabili 
imprese dei maggiori , le avvertì che la vit- 
toria era in loro potere , perchè dovevano 
combattere coi Cartaginesi tante-volte vinti, 
fatti già lino da venti anni loro tributarj , 
e da lungo tempo avvezzati quasi ad essere 
loro' schiavi; assicuravali , che il vantaggio 
riportato contra le squadre più scelte della 
cavalleria cartaginese era un pegno sicuro 
del buon esito di tutta la guerra ; che An- 
nibale nel passagio delle Alpi aveva per- 
duta là miglior parte dell’esercito , e che 
le truppe rimaste erano estenuate dalla fa- 
me , dal freddo , dalle fatiche e dal disagio; 
che bastava solamente farsi vedere per porre 
in fuga milizie, eli’ erano piuttosto fanta- 
smi che ' uomini ; che la vittorie era neces- 
saria non solo per difendere l’Italia , .ma 

S er salvar Roma stessa, la cui sorte dipen- 
eva da quella battaglia , non avendo altro 
armate da opporre al nimico. 

>. 

( 1 ) Fiumicello d' Italia nella Lombardia. 
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Annibaie , per farsi meglio intendere dai 
suoi soldati di mente grossolani , parlò ai loro 
occhi prima di parlare all’ orecchie , e non 

S enso di persuaderli colle ragioni se non 
opo averli mossi colla sperienza. Diede le 
armi a molti prigioni di montagna , e li 
fece combattere a due a due alla vista di 
tutto 1’ esercito , promettendo a quelli che 
fossero vincitori , la libertà e doni magnifici. 
L’allegrezza colla quale correvano alla pu- 
gna que’ barbari , indotti da tali motivi , 

* diede occasione ad Annibaie di più viva- 
mente dipingere alle sue truppe, collo spet- 
tacolo che rappresentava sotto i loro occhi, 
un’immagine sensibile del loro stato presente, 
quando , essendo privi di tutti i mezzi per 
ritornare indietro , erano in un assoluta 
necessità di vincere o di morire , per ischi- 
vare le infinite sciagure preparate a coloro 
che fossero stati sì vili ili lasciarsi vincere 
dai Romani. Fece loro conoscere la gran- 
dezza de’ premj : la conquista di tutta 1’ I- 
talia } il saccheggiamento di Roma , città sì 
ricca e sì doviziosa ; una vittoria illustre, 
ed una gloria immortale. Procurò di abbas- 
sare la potenza romana , mostrando loro che 
la vana comparsa di quella non dovea punto 
intimorire guerrieri, com’ erano essi, venuti 
dalle Colonne d’Èrcole sino nel centro del- 
l’ Italia , passando per mezzo delle più feroci 
nazioni. Per quello poi che riguardava la 
sua persona , disse che non degnavasi di 
esser posto a paraggio di uno Scipione, che 
era §tato generale per soli sei mesi , egli 
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che era, se non nato, per lo meno allevato 
nelle tende d’ Amilcare suo padre, che aveva 
superata la Spagna e la Gallia , gli abitanti 
delle Alpi, e ciò che era molto più, le Alpi 
medesime. Eccitò il loro sdegno contra la 
tracotanza de’ Romani, che ardirono di chie- 
dere che gli fosse dato nelle loro mani in- 
sieme co’ soldati che avevano preso Saguntoj 
e risvegliò la loro gelosia contra l’ insoffri- 
Lile orgoglio di quei superbi padroni , i 
quali, presumevano che tutti dovessero loro 
prestare ubbidienza, e di aver diritto d'impor 
leggi a tutta la terra. 

r atti nell' uno e nell’ altro esercito dai 
loro generali questi ragionamenti , si dispo- 
sero alla battaglia. Scipione , gittato un ponte 
sopra il licino, vi fece passar le sue truppe. 
Due sinistri augurj posero nel suo esercito 
la confusione e il timore, laddove i Carta- 
ginesi erano pieni di ardore. Annibaie fece 
- ad essi nuove promesse-, e avendo spaccata 
con una pietra la testa dell’agnello che of- 
friva in sacrifizio , pregò Giove che facesse 
lo stesso di lui,, s’ egli non avesse dati ai 
suoi soldati i premj promessi. 

Scipione fa marciare nella prima fila i 
saettatori colla cavalleria de’ Galli , e forma 
la seconda dei più scelti di quella degli 
alleati , avanzandosi a passo lento. Annibaie 
gli venne incontro con tutta la cavalleria, 
schierando nel mezzo la bardata , e all’ale 
quella de’ Numidi (i) , per porre in confu- 
so f Numidi non mettevano ai loro cavalli nè freno t 
ne briglia , nè sella. 
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sionc il nimico. I capitani e la cavalleria 1 
altro non chiedendo se non di combaltercj 
cominciarono ad avventarsi contivi il nimico. 
Al primo urto i soldati di Scipione armati 
alla leggera, scoccati appena i primi dardi, 
furono posti in Scompiglio dalla cavalleria 
cartaginese che andava loro addosso , e te- 
mendo d’ essere schiacciati sotto a’ piedi dei 
cavalli, cedettero,’ e fuggirono fra gli spazj 
che separavano gli squadroni. La battaglia 
fu lungamente sostenuta con forze eguali . 
Dall’ una e dall’altra parte scesero da ca- 
vallo molti soldati , cosicché l’ azione lo 
divenne d’ infanteria egualmente che di ca- 
valleria. Intanto i Numidi cominciarono ad 
attaccare il nimico , e lanciandosi con gran- 
d' impeto addosso a que’ saettatori che dap- 
principio erano scappati dalla cavalleria , 
gli schiacciarono sotto a’ piedi dei loro ca- 
valli. Sino a quel punto le truppe, ch’erano 
nel centro de' Romani , avevano combattuto 
con gran valore. Ve n' erano restati dall’ una 
e dall’ altra parte molti sul campo 5 ma in 
maggior numero dal canto de’ Cartaginesi. 
Contuttociò i soldati romani furono posti 
in disordine per 1’ assalto de’ Numidi che 
gli attaccarono in coda , e principalmente 
per la ferita del console che gl’ impedì di 
combattere. Questo generale fu tolto dallo 
mani del nimico dal coraggio di suo figlio, 
allora in età di soli diciassette anni, e che 
meritò poscia il soprannome d’ Africano per 
aver gloriosamente condotta a fine questa 
guerra. 
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li console mortalmente ferito si ritirò con 
buon ordine , e fu condotto nelle trincee da 
una grossa squadra di soldati a cavallo , 
che lo difendevano colle loro armi e coi 
loro corni , e fu seguito da tutte le altre 
milizie, Egli si aflrettò di giungere al Po, 
e passatolo con tutto l’ esercito , fece rom- 
pere il ponte , per togliere ad Annibaie il 
mezzo di raggiungerdo. • 

Dicono che Annibaie fosse debitore di 
questa prima vittoria alla sua cavalleria ; 
che fosse questa il principal nerbo del suo 
esercito ; e che per tale ragione i Romani 
dovevano evitare le larghe ed aperte pia- 
nure, come son quelle fra il Poe le Alpi. 

Dopo la giornata del Ticino , s’ affretta- 
rono tutti i Galli di que’ contorni a venire 
ad arrendersi ad Annibaie a provvederlo 
di munizioni, e ad annoiarsi alle sue truppe, 
E questa fu la principal ragione, come os- 
serva Polibio , che obbligò quel saggio e 
perito generale , malgrado lo scarso numero 
e la debolezza delle sue truppe , a cimen- 
tare una battaglia , la quale eragli assolu- 
tamente necessaria nell’impossibilità, in cui 
si trovava , di tornare indietro quando lo 
avesse voluto; e perchè non vi era se non 
una battaglia , che potesse far dichiarare 
in suo favore i Galli , il cui soccorso era 
1’ unico rifugio che gli restasse nella con- 
giuntura presente. 

Il console Sempi-onio , secondo gli ordini 
del senato , passò dalla Sicilia a Rimini 
( Polyb, l. 3 , p. no- 227. Liv. I. 21 , 11. 
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5 1-56 ). Di là prese il cammino verso la 
Trebbia, piccolo fiume verso la Lombardia, 
cbe sbocca nel Po in poca distanza da 
Piacenza , dov’ egli unì le sue truppe con 
quelle di Scipione. Annibaie si accostò al 
campo de’ Romani , da cui lo teneva sepa- 
rato quel fiume. La vicinanza degli eserciti 
dava luogo a frequenti scaramucce , in una 
delle quali Sempronio alla testa d’un corpo 
di cavalleria riportò contra una squadra di 
Cartaginesi un vantaggio non di grand’ im- 
portanza , ma che molto accrebbe la buona 
opinione del merito di quel generale. 

Questo successo di si leggiero peso gli 
sembrò una compiuta vittoria. Ei si vantò 
d’ aver vinto il nimico in un genere di con- 
flitto , in cui altre volte era stalo rotto il 
suo collega , e di avere in tal guisa fatto 
risorgere 1 ’ abbattuto coraggio de’ Romani. 
Risoluto di venir quanto prima ad un’azione 
decisiva , credette dover consultare per con- 
venienza Scipione , che trovò d’ un senti- 
mento affatto contrario. Questo generale gli 
fece vedere che , col dar tempo ai novelli 
soldati d’esercitarsi nel verno, se ne sarebbe 
tratto maggior servizio nella campagna se- 
guente ; che i Galli naturalmente leggieri 
c incostanti a poco a poco si sarebbono stan- 
cati da Annibaie 5 che egli essendo guarito 
della ferita sarebbe stato colla sua presenza 
di qualche vantaggio in un affai- geuerale 5 
e finalmente lo scongiurava a non voler im- 
prendere allora cose maggiori. 

Per quauto fossero giuste queste ragioni, 
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non potò Sempronio approvarle. Vedevasi 
soggetti sedicimila Romani , e ventimila al- 
leati , senza coniare la cavalleria ; questo 
numero costituiva allora un esercito com- 
piuto , quando si trovavano uniti insieme 
i due consoli. L’esercito nimico era quasi 
di numero eguale. Parevagli totalmente fa- 
vorevole la congiuntura, e diceva ad alta 
voce che tutti domandavano la battaglia ad 
eccezione del suo collega , il quale dive- 
nuto per la ferita più infermo di spirito che 
di corpo, non poteva soffrire ebe si parlasse 
di battaglia : ma era poi finalmente cosa 
giusta di lasciar languire con lui tutto l’eser- 
cito ? Sperava forse che venissero in suo 
soccorso un terzo console , e un nuovo eser- 
cito ? Erano questi i ragionamenti eh’ egli 
teneva e co’ soldati , e nella tenda medesi- 
ma di Scipione. Il tempo dell’ elezione dei 
nuovi generali era quasi vicino, e facevagli 
temere che inviato gli fosse un successore 
prima che egli avesse potuto terminare la 
guerra; e credeva dover profittare dalla ma- 
lattia del collega , per assicurare a se solo 
l’onore della vittoria. Non cercando egli, 
dice Polibio , il tempo opportuno alla causa 
comune , ma alla propria , non poteva a 
meno di non prendere cattive risoluzioni. 
Ordinò dunque a’ soldati di allestirsi alla 
battaglia. 

Quest’ era l’ unico desiderio d’ Annibaie , 
il quale teneva per massima , che un gene- 
rale , il quale siasi inoltrato in un paese 
nimico e forestiero, ed abbia meditata qual- 
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che straordinaria impresa , non ha altro 
mezzo per condurla a fine, se nqn che man- 
tener sempre con qualche novella singolare 
azione le speranze degli alleati. Dall’ altro 
canto , sapendo d' avere a combattere con 
soldati di nuova leva e senza sperienza , 
desiderava profittare dell' ardore dei Galli 
che domandavano la battaglia , e dell’ as- 
senza di Scipione, a cui la ferita non pei v - 
metteva d’ intervenirvi. Ordinò dunque a 
Magone di far un’ imboscata con duemila 
soldati, tanto di cavalleria, quanto d’in- 
fanteria, sull’ erte sponde del pieeoi fiume 
che separava i due campi, e di star celato 
nel più folto di quegli arboscelli. Sovente 
un'imboscata è più sicura in un terreno pia-t 
no ed eguale , ma coperto, coni' era questo, 
di quello che ne' boschi , perchè meno so- 
spetta. Fece poscia passare la Trebbia alla 
cavalleria de' Numidi , con ordine d'avan- 
zarsi sullo spuntar del giorno sino alle porte 
dal campo nimico , per provocarlo alla pu- 
gna , e di ripassare, ritirandosi, il fiume, 
per impegnare anche i Romani a passarlo. 
Avvenne quanto previde. 11 focoso Sempro- 
nio spedì contra i Numidi tutta la caval- 
leria , poscia seimila saettatori , che ben 
presto seguiti furono da lutto il rimanente 
dell’esercito. I Numidi con astuzia rincu- 
lavano, e i Romani inseguendoli con ardore, 
passarono senza resistenza la Trebbia , non 
però senza gran loi'o disagio , giungendo 
l'acqua sin sotto alle ascelle, perchè trova- 
rono il fiume gonfio a motivo di una dirotta 
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pioggia caduta la notte antecedente, e dei 
torrenti delle vicine montagne, che si sca- 
ricavano in esso. Essendo allora verso il 
solstizio d’inverno, cioè nel dicembre, in 
quel giorno nevicava, e ogni cosa era ^ag- 

f hiacciata pel freddo. I Romani erano usciti 
igiuni, e senza precauzione veruna, lad- 
dove i Cartaginesi per ordine di Annibaie 
avevano mangiato e bevuto sotto le tende; 
avevano a tal uopo messi in ordine i ca- 
valli, e si erano bene stropicciati coll’olio, 
e vestiti delle armi presso al fuoco. 

Si ben muniti vennero alle prese. I Ro- 
mani si difesero a lungo e con gran co- 
raggio ; ma la fame , il freddo e la stan- 
chezza avevano loro tolta la metà delle forze. 
La cavalleria cartaginese, che superava di 
gran lunga in numero e in vigore la roma- 
na , la sbaragliò e mise in fuga. Ben presto 
nacque nell’infanteria il disordine. L’im- 
boscata, opportunamente uscita, si lanciò 
con impeto alle spalle di quella, e terminò 
di porla in rotta. Un corpo di dieci e più 
mila soldati coraggiosamente attraversò i 
Calli e gli Africani , facendone una grande 
stinge", ma non potendo nè porgere soccorso 
a suoi , nè ritornare al campo , perchè non 
potevano ripigliare il cammino, impediti 
dalla cavalleria de’ Numidi , dal fiume e 
dalla pioggia, si ritirò con buon ordine a 
Piacenza. Quasi tutti coloro , che vi resta- 
rono, perirono sulle rive del fiume schiac- 
ciati dagli elefanti e dalla cavalleria. Quelli 
che poterono fuggire , andarono ad unirsi 
HolUn. T. II. - 
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a quel corpo eli milizie or mentovate; e 
Scipione la notte seguente si rifuggì pari- 
mente a Piacenza. Dal canto de’ Cartaginesi 
la vittoria fu compiuta, e la loro perdita 
sarebbe stata di poco rilievo, se il freddo, 
la pioggia e la neve non avessero fatti pe- 
rire molti dei loro cavalli , e tutti gli ele- 
fanti ad eccezione di un solo. 

Questa e la seguente campagna ebbero 
ijella Spagna pe’ Romani un esito più for- 
tunato , perchè Gn. Scipione la soggiogò 
sino all’Ebro, disfece Annone, e lo fece 
prigioniero ( Polyb. L 3 , p. 228-229. Liv. 
ì, 2/, n. 60-61. ). 

Annibaie prese quartiere d’ invex-no per 
far riposare le truppe, e per guadagnare 
gli abitanti del paese. A tal uopo , dopo 
aver dichiarato ai prigionieri alleati de’ Ro- 
mani non essere egli venuto per far ad essi 
la guerra , ma per rimettere gl’ Italiani in 
libertà , e per difenderli contra i Romani , 
gli rimandò tutti alla loro patria senza ri- 
scatto. 

• Finito appena il verno, prese il cammino 
della Toscana ( Lw. I. 2 /, n. 58 ), dove 
per due gran ragioni affrettavasi a passare. 
La prima per ischivare gli effetti del mal 
talento dei Galli, che annojavansi del lungo 
soggiorno dell’ esercito cartaginese sulle loro 
terre, e che tolleravano con impazienza che 
fosse loro addossato tutto il peso d' una 
guerra , nella quale non per altro si erano 
impegnati, se non per farla contra il loro > 
comune nimico. La seconda per nccrcscei'e con 


- Digitized by Googl 


n ardilo viaggio la fama delle sue armi 
1 lesso tulli ! popoli dell’Italia, portandoli 
guerra sino nelle vicinanze di Roma , e per 
nammare l’ardore delle sue truppe e dei 
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\ilio e C. Flaminio ( 1 ) ( Polyb , p. s3o , 2 3i . 
Liv. I . 22 , n. 2 . ). Annibaie, inteso l’arrivo 
di quest’ ultimo ad Arezzo città della To- 
scana , pensò cbe facesse d’ uopo affrettare 
il cammino per raggiugnerlo con prontezza. 
Di due strade indicategli scelse la piu corta, 
benché disagevolissima , e appena pratica- 
bile, perchè dovette necessariamente passare 
a traverso d’ una gran palude, dove l’eser- 
cito sostenne faticne incredibili. Impercioc- 
ché per quattro giorni e tre notti camminò 
sempre nell’ acqua , senza poter prendere un 
momento di sonno. Annibaie stesso, salito 
sopra il solo elefante eh’ eragli restato, n’usci 
a grande stento. Le continue veglie, unite 
ai densi vepori che esalavano da quel pa- 
ludoso luogo , e all’ intemperie della stagione, 
gli fecero perdere un occhio, 

Annibaie , dopo essere uscito quasi contro 
ogni speranza da qual pericolo , fece pren- 
dere un poco di riposo alle sue truppe e 
dipoi andò ad accamparsi fra Arezzo e Fie- 
sole, nel territorio più ricco e più fertile 
della Toscana ( Polyb. I, 3, p » u3i-2i8, 
Liv. I. 22 , n. 3-8 ). Dapprincipio procuro 
di conoscere il carattere ai Flaminio , ner 
trar vantaggio di là dove era debole. j il che, 
secondo Polibio, esser deve il primo stu- 
dio d’ un generale. Osservò che quegli era 
un uomo invanito del proprio merito , in- 
traprendente, ardito, impetuoso , e a> ido di 


(i) An, M. 3j88 , di Roma 833, 


gloria. Per precipitarlo (i) vieppiù in questi 
vizj che gli erano naturali, cominciò a stuz- 
zicare la sua temerità col guasto e cogli in- 
cendj che fece portare sotto a’ suoi occhi 
per tutta la campagna. 

Il genio di Flaminio nòn era di starsene 
quieto nel campo quand'anche Anuihale fosse 
stato in riposo. Ma allorché vide depredare 
sugli occhi propr) l e terre de' confederati, 
tenne per suo grande scorno, che Annibale 
impunemente saccheggiasse 1' Italia , e s’a- 
vanzasse senza ostacolo alcuno sin verso le 
stesse mura di Roma. Ricusò con disprezzo 
i saggi avvertimenti di chi lo consigliava 
ad aspettare il suo collega, ed a contentarsi 
, frattanto di impedire le devastazioni del 
nimico. 

Annibaie in questa inoltravasi sempre più 
Verso Roma , avendo a sinistra Cortona , e 
alla destra il lago Trasimeno. Quando vide 
che il console lo inseguiva con disegno di 
venire a giornata con esso , per divenirlo 
dall'impreso cammino , avendo osservato il 
terreno molto acconcio per la battaglia , ei 
non pensò dal suo canto se non ai mezzi 
opportuni per attaccarla. Il lago Trasimeno, 
e le radici dei monti di Cortona, formano 
un angusto sentiero, oltre al quale si en- 
trava in uno spaziosissimo vallone, dall’una 
e dall' altra parte fiancheggiato per tutta la 


( 1 ) Apparebat ferociter omnia ac praepropere acturum. 
Quoque pronior esset in sua vitia , agitare eum atque 
irritare Pcenus parai. Liv. 1 . 22, n. 3 . 
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sua lunghezza di grandi altezze, e chiuso 
all’ altra estremità da un’erta collina d’una 
disagevole salita. Sopra di questa accampò 
Anuibale la maggior parte dell 1 esercito dopo 
avere attraversala tutta la valle, posta in 
imboscata sulle colline dalla parte destra 
l’ infanteria leggiera, e fatta calare una parte 
della cavalleria dietro all’ alture, sino all’in- 
gresso della via angusta , dove necessaria- 
mente doveva passare Flaminio. Infatti que- 
sto generale, che con calore inseguha il 
nimico per combatterlo, giunto alia vista 
dello stretto sentiero presso il lago , avvi- 
cinandosi la notte, si termo colà, e vi entrò 
il giorno seguente allo spuntar del giorno. 

Annibale , lasciatolo inoltrare con tutte le 
sue milizie sino alla metà del vallone , e 
veggendosi molto vicina l' avanguardia dei 
Romani , diede il segno della battaglia , e 
ordinò alle sue truppe, che uscissero dal- 
1’ imboscala per dare addosso in un mede- 
simo tempo o da ogni lato al nimico. Si 
può giudicare qual fosse la confusione dei 
Romani. 

Non erano per anche schierati in batta- 
glia , nè avevano preparate le armi, quando 
$i videro incalzati alia fronte, alla coda ed 
ai fianchi. In un momento tutte le file fu- 
rono poste in disordine. 11 solo Flaminio 
in una sì universale costernazione intrepido 
incoraggiava coi cenni e colla voce i soldati; 
e gli esortava ad aprirsi col ferro per mezzo 
a’ nimici la strada, Ma il tumulto già uni- 
versale , gli urli spaventevoli de 1 nimici , e 
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la nebbia alzatasi , gl’ impedirono di poter 
essere inteso e veduto. Coutuftociò il ve- 
dersi da ogni lato rinchiusi , o dai nimici 

0 dal lago , e l'impossibilità di salvarsi colla 
fuga , richiamarono il loro coraggio , sicché 
si cominciò a combattere da ogni parte con 
ammirabile bravura. Fu sì grande nei due 
eserciti la strage , che nessuno udì un tre- 
inuoto che sopraggiunse in quel paese , e 
che rovesciò intere città. In quella confu- 
sione, ucciso Flaminio da un Gallo insubro, 

1 Romani cominciarono a cedere , e presero 

S oscia apertamente la fuga. Un gran numero 
i essi , cercando di salvarsi , si precipitò 
nel lago: altri , preso il cammino de’mouti, 
si gittarono da se medesimi in mezzo ai 
nimici , che volevano schivare. Sei mila so- 
lamente si aprirono il passo per mezzo i 
“vincitori , e si rifuggirono in un luogo di 
sicurezza ; ma furono presi , e fatti prigio- 
nieri il giorno seguente. In questa battaglia 
restarono uccisi quindicimila Romani , e 
diecimila in circa si condussero a Roma per 
pili strade, Annibaie diede senza riscatto la 
libertà ai Latini confederati de’ Romani. Fe- 
ce cercare, ma inutilmente, il corpo di 
Flaminio per dargli sepoltura. Mise poscia 
le soldatesche nei quartieri di riposo} e rese 
gli ultimi uflìzj ai principali del suo esercito, 
che in numero di trenta erano restali morti 
sul campo. Dal ^uo canto la perdita non 
fu che eli mille e cinquecento soldati , la 
maggior parte Galli. 
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Anhibale spedì allora un corriere in Car- 
tagine per recarvi la novella dei felici suc- 
cessi , ch’egli aveva avuti sino a quel punto 
in Italia j e quella vi cagionò un giubbilo 
infinito , fece concepire grandi speranze ri- 
guardo all’ avvenire, e rianimò il coraggio 
di tutti i cittadini , che con un ardore in- 
credibile si applicarono a prender le neces- 
sarie misure per inviare in Italia e in Ispa- 
gna tutti i soccorsi bisognevoli a sostenere 
1’ impresa. 

In Roma all’òpposto furono universali il 
dolore e lo spavento, quando il pretore ebbe 
dall’ alto della tribuna pronunziate in pre- 
senza del popolo queste parole : . Noi ab- 
biamo perduta una gran battaglia. Il senato, 
unicamente intento al ben pubblico, credette 
in una sì grande disavventura e in un sì 
urgente pericolo dover ricorrere agli estre- 
mi rimedj. Fu eletto dittatore Quinto Fabio, 
personaggio illustre egualmente per la sua 
saviezza che pel suo nascimento. Quando in 
Roma era stato eletto un dittatore , cessava 
ogni autorità , ad eccezione di quella dei 
tribuni della plebe j e gli fu dato per mae- 
stro de’ cavalieri Mai-co Minuzio. Era l’anno 
secondo della guerra. 

Annibaie, dopo la battaglia del Trasimeno, 
non giudicando per anche a proposito rac- 
costarsi a Roma , si contentò di desolare 
la campagna , e dare il guasto al paese 
( Polyb . /. 3, p. 23g-a55. Liv. 22 , n. g~3o). 
Attraversò 1’ Umbria e il Piceno , e dopo 
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dieci giorni di cammino giunse nel territorio 
d’ Adria ( 1 ), fatto in questa strada un ricco 
bottino. Essendo nimico implacabile de’Ro- 
matii , aveva ordinato che si uccidessero 
quanti se ne fossero incontrati in età di 

f >ortar 1’ armi , e non trovando in alcun 
uogo verun ostacolo , s’ inoltrò per sin 
nella Puglia , saccheggiando quante terre 
incontrava per via , e dando dappertutto 
il guasto per costi'ingere i popoli a lasciar 
la confederazione de Romani , e per far 
comprendere a tutta l’ Italia , che Roma 
avvilita gli cedeva la vittoria. 

Fabio , seguito da Minuzio e da quattro 
era partito da Roma per andare 
in traccia del nimico } ma con ferma riso- 
luzione di non fare un solo moto , non che 
d 1 attaccarlo , se prima non avesse ben ri- 
conosciuti i luoghi; e di non cimentare la 
battaglia , se non si fosse assicurato dell’esito 
Giunti gli eserciti in vista l’uno dell’altro 
Annibaie, per Spaventare le truppe romane 
non mancò di presentar loro la battaglia 
avvicinandosi fino alle loro trincee. Ma 
quando vide che tutto era in calma , si 
ritirò fingendo di biasimare la viltà de’ suoi 
nimici , ai quali rimproverava d’aver final- 
mente perduto quel marziale valore sì na- 
turale a’ loro padri $ ma internamente ad- 
dolorato nel vedere ch’egli aveva a fare con 
un generale ben altro da Sempronio e da 


legioni , 


(i) Picciola città , che diede il tuo nome al mare 
Adriatico. 
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Flaminio , e che i ^Romani , renduti accorti 
dalia loro sconfitta j avevano finalmente tro- 
vato un capitano capace di stare a fronte 
d’ Annibaie. 

Allora comprese che non doveva egli te- 
mere attacchi vivi ed arditi per parte del 
dittatore , ma una prudente e attentissima 
condotta che avrebbe potuto ridurlo in 
grandissimi imbarazzi. Gii rimaneva a sa- 
pere se il novello capitano avesse fatta ferma 
risoluzione di costantemente seguitare il di- 
segno che sembrava essersi proposto. Pro- 
curò di scuoterlo con diversi tentativi, col 
guasto delle terre, col sa echeggi amento delle 
città , e coll' incendio de* borghi e de’ vii— 
laggi. Ora levava a precipizio il campo, ora 
ferraavasi all’improvviso in qualche appartato 
vallone , per veder se poteva sorprenderlo 
in campagna aperta. Ma Fabio conduceva 
le sue truppe per l’alto de’ monti senza mai 
perder di vista Annibale, non accostandosi 
mai tanto al nimico da poter venire con esso 
alle mani , nè allontanandosi di guisa che 
gli potesse scappare. Teneva esattamente i 
soldati nel campo, non lasciandoli giammai 
escire se non pe’ foraggi , pe’ quali spedi- 
yali bene scortati. Non impegna vasi se non 
in leggiere scaramucce, e con tanta cautela, 
che i suoi ne uscivano sempre con van- 
eggi 0 * Con questi mezzi riaccendeva in- 
sensibilmente nel soldato il coraggio perduto 
nelle tre passate sconfitte , onde potesse 
molto confidare, come altre volte, nel pro- 
prio valore c nella propria fortuna. 
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Annibale, fatto un immenso bottino nella 
Campania, ove aveva per lungo tempo sog- 
giornalo ., levò da quella il campo per non 
consumare le provvigioni raccolte , delle 
quali riserbavasi 1’ uso per la stagione in 
cui la terra più non ne somministra. Dal- 
r altra parte non potevasi trattenere in un 
paese pieno d’ ortaglia , più dilettevole a 
vedersi, che utile al sostentamento d’un eser- 
cito, ove si sarebbe ridotto a passare i quar- 
tieri d’inverno fra paludi , rupi e sabbie, 
mentre i Romani avrebbero abbondantemente 
tratte le loro vettovaglie da Capua e dalle 
più ricche contrade d Italia. Risolvette adun- 
que d’ andare a stabilirsi in altra parte. 

Fabio si avvide che Annibaie sarebbe stato 
costretto a prendere nel suo ritorno la stessa 
strada , per cui era veuuto, e cbe sarebbe 
stato facile l’ inquietarlo nel suo cammino, 
sicché egli tosto si assicurò di Casilino , 
piccola città situata sul Volturno, che sc- 

J iarava le terre di Salerno da quelle di 
!lapua , schierandovi un corpo considerabile 
di truppe; e con un distaccamento di quat- 
tromila soldati s’impossessò del solo angusto 
sentiero, per cui Annibaie poteva uscire; 
e poi, giusta l’ordinario suo costume, andò 
a prender posto col resto dell’ esercito sulle 
colline che secondavano la strada. 

Arrivano i Cartaginesi, e s’accampano nella 
pianura alle falde de’ monti. Per questa volta 
l’astuzia cartaginese cadde nello stesso laccio 
che aveva teso a Flaminio nell’angusto calle 
del Trasimeno, e pareva che non potessaro 
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eglino uscire giammai da quell' arduo passo, 
non essendovi che una sola uscita , di cui 
i Romani si erano già renduti padroni. Fabio, 
credendo che la preda non gli potesse scap- 

S are, ad altro non pensava che alla maniera 
i prenderla. Sperava con fondamento non 
lieve di condurre a fine con questa sola 
impresa la guerra. Intanto giudicò a propo- 
sito il rimettere pel giorno seguente l’attacco. 

Annibaie riconobbe che adoperavansi con- 
tro di lui i suoi arlifizj (i). In tali congiun- 
ture un comandante ha d’ uopo d’una pre- 
senza di spirito e d’ una fennezza d 1 animo 
non ordinaria per conoscere , senza sbigot- 
tirsi , tutto il pericolo , e per immaginare 
sicuri e pronti rifugi senza deliberare. Il 
generale cartaginese fece adunare sul punto 
una gran quantità di buoi sino al numero 
di duemila , e legarne alle corna dei piccoli 
lasci di sarmenti ; e verso la mezza notte 
appiccatovi il fuoco , furono spinti con 
gran percosse quegli animali verso la cima 
de’ monti , su cui stavano accampati i 
Romani. Penetrata sino al viso la fiamma , 
gli animali, divenuti pel dolore furiosi, si 
sparsero in ogni lato, comunicando il fuoco 
ai cespugli ed agli arboscelli che incontra- 
vano. Questo nuovo genere di squadrone 
era sostenuto da un grosso numero di truppe 
armate alla leggera , che avevano ordine 
d’ impadronirsi della cima del monte , e di 
scacciarne i nimici , se là gl’ incontrassero. 


(i) fyc Annibalem fefellit suÌ3 se artilus peti • Lir. 
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credendo che Annibaie col favor delle fiac- 
cole marciasse da quella parte per salvarsi, 
abbandonarono il posto e accorsero verso 
di esse per contendergli il passo. Il grosso 
dell 1 esercito , che non sapeva che si pensare 
di quel tumulto, e Fabio stesso non osando 
fare alcuna mossa nelle tenebre della notte 

{ >er timore di qualche sorpresa , attesero la 
uce del nuovo giorno. Annibaie si servì di 
quei momenti : fece che le sue truppe ed 
il bottino attraversassero il calle angusto 
non custodito , e salvò il suo esercito da 
un pericolo, nel quale 


tuto , se non farlo cadere , almeno conside- 
rabilmente indebolirlo. Giova il saper trarre 
profitto dagli stessi errori , e rivolgerli alla 
propria gloria. 

L 1 esercito cartaginese riprese il cammino 
della Puglia , sempre inseguito e molestato 
da quello de 1 Romani. Obbligato il dittatore 
a portarsi a Roma per una certa cerimonia 
di religione, scongiurò prima di partire il 
maestro de 1 cavalieri a non fare nel tempo 
della sua lontananza intraprendimento ve- 
runo. Minuzio non fece alcun conto nè dei 
suoi avvertimenti , nè delle sue preghiere*, 
e alla prima occasione, che se gli offerì, 
mentre una parte delle truppe d 1 Annibaie 
era andata per foraggiare, attaccò l’altra, 
e ne riportò qualche vantaggio. Subito egli 


coraggio avesse avuto 



1 


ne diede parte a Roma come d’una 
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consi- 
derabile vittoria. Questa novella unita a 

3 uant’ era avvenuto di fresco nel passaggio 
egli angusti sentieri, suscitò de’ lamenti e 
susurri contra la lenta e timida circospezione 
di Fabio. Finalmente la cosa arrivò a tal 
segno che il popolo ampliò , quanto la sua, 
l’autorità del suo maestro de’ cavalieri, il 
che era senza esempio. Intese Fabio nel cam- 
mino tal novella , perchè era partito da Ro- 
ma per non esser testimonio di vista di 
quanto meditavasi contro di lui. Non per 
questo si scosse la sua costanza (1)5 imper- 
ciocché egli sapeva bene, che dividendo nel 
comando l’autorità, non era diviso, come 
ben presto fece vedere , nell’arte della guerra 
il valore. 

Minuzio, invanito pel vantaggio riportato 
sopra il collega , propose che uno per giorno 
dovesse comandare, o anche per più lungo 
spazio di tempo. Ricusò Fabio questo par- 
tito , che avrebbe esposto a pericolo tutto 
1 ’ esercito nel tempo che Minuzio ne avesse 
avuto il comando. Volle piuttosto divider 
le truppe, per conservare almeno quella par- 
te che gli sarebbe toccata. 

Annibaie, perfettamente informato di quan- 
to succedeva nel campo romano , concepì 
somma allegrezza nell’ intendere la divisione 
dei due capitani. Studiò di porgere un’esca, 
e di tendere un laccio alla temerità di Mi- 


fi) Satis Jùlens haudquaquam cum imperli jurt arUm 
imperarteli acquatala, Liv. 1 . li, n. 26. 
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nuzio. Quindi non mancò di ciecamente in- 
capparvi, e s’ impegnò nella battaglia sopra 
una collina, ove occulta stavasi un’imbo- 
scata. Furono poste in disordine le sue trup- 
pe , ed erano per essere tagliate a pezzi , 
quando Fabio, scosso dalle prime grida dei 
feriti « corriamo, disse ai suoi soldati, in 
» soccorso di Minuzio. Andiamo a stup- 
ii pare la vittoria di pugno al nimico: e 
m ai nostri cittadini la confessione del loro 
» fallo. » Egli arrivò molto opportunamen- 
te , e obbligò Annibaie a sonare la riti- 
rata. Questi ritirandosi diceva « che quel- 
» la nuvola, che da gran tempo si faceva 
» vedere sulla cima de’ monti , finalmente 
» era scoppiata con gran fracasso , e che 
» aveva cagionato una gran tempesta. » Un 
servizio di tanto rilievo, e in una congiun- 
tura tale, aprì gli occhi a Minuzio: rico- 
nobbe il suo torto , rientrò tosto ne’ suoi 
doveri, e nell’ubbidienza; e mostrò che tal- 
volta è più glorioso il saper correggere i 
proprj errori , che il non commetterne. 

JNel principio di questa stessa campagna 
( Polyb. I. 3 , p. 245-25o. L. io. I. 22, n. 
19-22 . ) Gn. Scipione, essendosi avventato 
all improvviso contra la flotta cartaginese 
comandata da Amilcare, la disfece, e prese 
venticinque vascelli , riportando un gran 
bottino. Questa vittoria fece comprendere ai 
Romani, eli’ essi dovevano avere un’atten- 
zione particolare alle cose della Spagna, da 
cui Annibaie poteva trarre ajuti considera- 
bili in denaro cd in truppe. Vi spedirono 
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una flotta, e ne diedero il comando a P. 
Scipione, che unitosi a suo fratello dopo il 
suo arrivo in Ispagna , prestò alla repub- 
blica servigi grandissimi. Sino allora non 
avevano osato i Romani di passar l’Ebro. 
Avevano creduto di far molto guadagnando 
r amicizia de’ popoli situati al di qua del 
fiume, e fortificandola per mezzo delle al- 
leanze ; ma sotto Publio attraversarono quel 
fiume, e portarono al di là le loro armi. 

Ciocché più di tutto contribuì ad avvan- 
taggiare i loro affari, fu il tradimento d’uno 
Spagnuolo eh’ era in Sagunto. Annibaie ave- 
va lasciati qui in deposito gli ostaggi dei 

n oli della Spagna ; e questi erano i figli 
e famiglie più illustri del paese. Abelose, 
tal era il nome di quello Spagnuolo , per- 
suase Botare, comandante della piazza, di 
rimandar quei giovani alla loro patria, per 
vieppiù fortemente con ciò stringere i popoli 
al partito de’ Cartaginesi. Fu incaricato egli 
medesimo di questa cura } ed ei li condusse 
ai Romani , che poscia li rimandarono ai 
loro genitori , e ne guadagnarono con un sì 
gradito regalo 1’ amicizia. 

Nella seguente primavera (1) furono eletti 
in Roma consoli C. Tei'euzio Varrone e L. 
Emilio Paolo ( Polyb. I. 3, p. 2 55-268. Liv. 
I. 22 , n. 34-54-, )• Fecero in questa campa- 
gna ( ed era la terza della seconda guerra 
punica ) ciò che non fu mai sino allora pra- 
ticato , e fu il comporre 1‘ esercito d’otto 


( 1 ) A a. M. 3y8g , di Roma 533. 
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legioni , ciascheduna di cinquemila uomini, 
senza gli alleati; imperocché, come abbiamo 
detto, i Romani non facevano leva se non 
di quattro legioni , ciascheduna delle quali 
era intorno a quattromila fanti, e (x) tre- 
cento cavalli. Nelle più ui’genli premure era- 
no cinquemila fanti, e quattrocento cavalli. 
L’ infanteiùa delle truppe alleate era uguale 
a quella delle legioni ; ma la cavalleria era 
tre volte maggiore. Per l’ordinario assegna- 
vano a ciascun console la metà delle mili- 
zie alleate , e due legioni , perchè separa- 
tamente ojjerassei-o ; e di rado si servivano 
in uno stesso tempo di tutte queste forze 
per la medesima spedizione. In questo in- 
contro i Romani impiegarono non solamente 
quattro, ma otto legioni: tanto importante 
sembrava loro l' affare. Il senato volle altresì, 
che i due consoli dell’anno precedente Ser- 
vilio e Atilio sei’vissero nell’esercito in qua- 
lità di proconsoli; ma l’ultimo, perchè mol- 
to attempato, non potè intervenirvi. 

Yari'one partendo da Roma si era aper- 
tamente dicliiarato, che il primo giorno che 
avesse incontrato il nimico, gli avrebbe dato 
la battaglia , e terminata la guerra ; sog- 
giungendo che non se ne sai’ebbe mai ve- 
duta la fine, quando si ponessero dei Fabj 
alla testa degli eserciti. . Un considerabile 
vantaggio , che riportò sopita i Cartaginesi , 
de’ quali ne restarono sul campo quasi mille 

( 1 ) Polibio pone ducento cavalli in ciascuna legio- 
ne ; ina Giusto Lipsio lo crede un errore dello storico 
0 dell' amanuense. 
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settecento, accrebbe vieppiù Ja sua fierezza 
e ’1 suo ardire. Annibale considerò questa 
perdita come un vero suo guadagno, jicr- 
suaso che questa servirebbe di esca per al- 
lettare la temerità del console, e per impe- 
gnarlo in un’azion generale. Egli ne aveva 
un estremo bisogno. Si seppe poscia che era 
ridotto ad una tale penuria di viveri, che 
non gli era possibile di potersi mantenere 
dieci altri giorni : e gli Spagnuoli pensavano 
già d’ abbandonarlo. Il suo esercito, ed in- 
sieme egli stesso, era perduto, se la buona 
sorte non gli avesse mandato Varrone. 

Gli eserciti dopo varj giri si trovarono 
l’uno di rimpetto all’ altro presso Canne, 
piccola città della Puglia sul fiume Aufido. 
Emilio non giudicò opportuno il cimentar 
la battaglia in quel sito, perchè Annibaie 
era accampato in una liscia ed aperta pia- 
nura, e la sua cavalleria era dì gran lunga 
superiore a quella de’ Romani j ma voleva 
condurre il nimico in un terreno, ove l’ in- 
fanteria potesse aver la parte principale nel- 
l’azione. Il suo collega , generale senza spe- 
rienza, fu di sentimento contrario : gran di- 
sordine d’ un comando diviso in due gene- 
rali, tra’ quali la gelosia, o 1’ antipatia del 
genio, o la diversità de’ fini non mancano 
per lo più di porre la discordia. 

Le truppe aell’una e dell’altra parte si 
erano contentate , di far qualche leggiera 
scaramuccia. Un giorno finalmente, in cui 
comandava Varrone, perchè il cornandosi 
andava quotidianamente alternando fra i due 
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consoli, tutti s’ allestirono alla battaglia. E- 
* n ilio non era stato, consultato ; e nenchè 
altamente detestasse la condotta del collega, 
non polendo impedirla , la secondò al meglio 
che potè.. 

Annibaie , dopo aver fatto vedere alle sue 
truppe, che quando fosse stato in loro po- 
tere la scelta d'un terreno proprio per com- 
battere, essendo superiori di cavallaria, non 
ne potevano scegliere uno più a proposito: 
« Rendete, disse loro, grazie agli Dei, che 
» hanno condotto il nimico in questo luogo 
» per farvi trionfare ; e ringraziate anche 
» me, che ho ridotti i Romani alla neces- 


» sita di combattere. Dopo tre grandi vit- 
» torie successivamente ottenute , chi può 
» ispirarvi la fiducia, se non la memoria 
» delle vostre proprie segnalate azioni ? Le 
» precedenti battaglie vi hanno venduti pa- 
» droni della campagna; con questa voi lo 
» diverrete di tutte le città , e ( ardisco dir- 
» lo ) di tutte le ricchezze e della potenza 
» romana. ]Non si tratta più di parole, ma 
» di fatti. Confido nella protezione degli 
j» Dei , che in breve vedrete l’ effetto delle 


» mie promesse. » 

I due eserciti erano ineguali di numero.- 
In quello de’ Romani , compresi gli alleati , 
si contavano ottanta mila fanti, e poco più. 
di sei mila cavalli ; in quello de’ Cartaginesi 
quaranta mila fanti tutti agguerriti, e dieci 
mila cavalli. Emilio comandava l’ala destra 
dell’esercito romano, Varrone la sinistra; 
e Servilio , uno dei consoli dell’ anno pre- 
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cedente, il centro- Annibaie , che Sapete 
trar da ogni cosa profitto, si era posto in 
guisa che il vento Volturno, che levasi in 
un certo tempo regolato , doveva diritta- 
mente soffiare al punto della battaglia contro 
la faccia dei Romani, e coprirli di polvere j 
e avendo appoggiato il suo corno sinistro 
sulla sponda dell 1 Aufido , e distribuita la 
cavalleria sulle ale, formò il corpo di bat- 
taglia situando l 1 infanteria spagnuola e quel- 
la de’ Galli nel centro-, 1’ africana , grave- 
mente armata , mezzo alla dritta , e mezza 
alla sinistra sulla medesima linea colla ca- 
valleria. Dopo una tale disposizioue si pose 
alla testa di quel corpo di fanteria composta 
di Spagnuoli e di Galli , e avendola con- 
dotta fuori della linea , marciò innanzi per 
dar principio alla battaglia, stringendo la 
fronte a misura che si accostava al nimico, 
e allungando i fianchi come una specie di 
semicircolo, per non lasciare intervallo ve- 
runo fra il suo corpo e il rimanente della 
linea composta dall 1 infanteria meglio arma- 
ta, la quale non si era mossa. 

Vennero ben presto alle mani, e le le- 
gioni romane, ch’erano alle due ale, ve- 
dendo vigorosamente attaccato il loro centro, 
si avanzarono per battere ai fianchi il ni- 
mico. Il corpo di battaglia di Annibaie, tro- 
vandosi dopo una viva resistenza da ogni 
parte incalzato, cedette al numero, e si ri- 
tirò per l’intervallo che aveva egli lasciato 
nel centro della linea. Avendolo i Romani 
con calore , ma confusamente, inseguito, le 
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due ale dell’ infanteria africana , ch’era fre- 
sca, ben armata, in buon ordine, essendosi 
in uii tratto con un mezzo giro rivolte verso 
quello spazio, in cui erano con disordine 
e alla rinfusa gittati i Romani già stanchi, 
li batterono con vigore da ogni lato, senza 
dar loro tempo di rimettersi, o lasciar ter- 
reno per porsi in ordinanza. Intanto le due 
ale della cavalleria batterono quelle de’ Ro- 
mani, eh’ erano molto inferiori, e rima- 
stane ivi parte , acciocché le squadre rotte 
e disfatte non si riunissero , si avventa- 
rono alle spalle dell’infanteria romana , che 
nel tempo stesso attorniata dalla cavalleria 
e dall’ infanteria de’ nimici , dopo aver fatta 

{ >rodigj di valore, fu tutta tagliata a pezzi. 
Umilio, che era stato gravemente ferito nella 
battaglia , fu dipoi ucciso da un corpo di 
nimici che non lo riconobbero, e con esso 
due questori, ventuno de’ tribuni militari, 
molti uomini consolari, o eh’ erano stati pre- 
tori , Servilio console dell’anno precedente, 
Minuzio che fu sotto Fabio maestro de’ ca- 
valieri, e ottanta senatori. Vi restarono sul 
campo più di settanta mila persone (i)j e 
i cartaginesi incrudeliti contra il nimico , 
non cessarono d’ammazzare finché Annibaie 
nel più gran furor della strage più fiate gri- 
dò : Ferma , soldato , non Jerir più (i). Dieci 


(1) Tito Livio diminuisce di molto il numero dei 
morti , non facendolo montare se non a quarantatre ali- 
la in circa. Ma Polibio è più degno di fede. 

(2) Duo maximi exercitus coesi ad hostium satie- 
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mila soldati , che furono lasciati alla cu- 
stodia del campo , si resero dopo la Latta- 
glia prigionieri di guerra. Il console Varrone 
si ritirò a Venosa accompagnato solamente 
da settanta cavalieri; e nelle circonvicine cit- 
tà si salvarono quattro mila soldati. La vit- 
toria di Annibale fu intera e perfetta, e do- 
vette attribuirla, come le precedenti, alla 
superiorità della sua cavalleria* In questo 
conflitto perde quattro mila Galli, mille cin- 
quecento fra Spagnuoli e Africani , e dugento 
cavalli. 

Maarbale , uno de’ generali cartaginesi , 
voleva senza perder tempo marciare a dirit- 
tura verso Roma , promettendo ad Annibaie 
di farlo entrare in capo a cinque giorni nel 
Campidoglio; e mentre questi replicavagli, 
che bisognava prender tempo per deliberare 
intorno a tanta proposizione: » Io veggo 
v di fatto, soggiunse Maarbale, che gli Dei 
»- non hanno dato tutti insieme i talenti ad 
» un solo uomo. Voi, o Annibaie, sapete 
» vincere, ma non sapete fare della vittoria 
» un buon uso (i). 

Pretendono alcuni, che questa dilazione 
salvasse Roma e l’ imperio. Molti, e fra gli 
altri Tito Livio, la detestano in Annibaie 
come un fallo massiccio. Altri più cauti non 
sanno determinarsi a condannar senza prove 

tattm , donec Annibai diceret militi suo: parcg ferro. 
Fior. 1. 1 . c. 6. 

(i) Tum Maharbal : non omnia nimirum eidem Dii 
dfdert. f'incert itti. Annibai , victona uti ntscu. Lir. 
1. J 2 , a. ai. 
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si gran capitano, clic in 
0 altra impresa non mancò mai di pru- 
denza nella scelta del migliore partito, nò 
di vivacità e di prontezza nell’ eseguirlo. 
Oltre di clic rispettano cautamente l’auto- 
rità, o almeno il silenzio di Polibio, che 
favellando delle grandi conseguenze di que- 
sta memorabile giornata asserisce, che i Car- 
taginesi concepirono grandi speranze di pren- 
der Roma a man salva. Non si spiega però 
intorno a ciò che sarebbe stato uopo di fare 
in riguardo ad una città si popolata , ag- 
guerrita, ben fortificata, e difesa da una 
guernigione di due legioui ; e non dà luogo 
a conghietturare, se praticabile fosse un tale 
divisamente, nè se Annibaie avesse il torto 
per non avei’lo tentato. 

Infatti esaminando più da vicino le cose, 
non si scorge che lo permettessero le ordi- 
narie regole della guerra. È certo che tutta 
l’ infanteria d’ Annibaie, prima della batta- 
glia, non montava se non a quarantamila 
soldati, la quale diminuita di sei mila morti 
nella zuffa, e senza dubbio d’un maggior 
numero di feriti e ridotti all’impossibilità di 
combattere, non gli restavano se non ven- 
tisei mila fanti che fossero atti alle opera- 
zioni militari; numero che non poteva esser 
sufficiente a circondare una città così ampia 
come Roma, e separata da un fiume, nè a 
.fare un attacco regolato , essendo privo di 
macchine, di munizioni, e di tutto il ne- 
cessario per un assedio ( Liv. I. 22, n. g, e /. 
u 3 , n. 18. ). Per la stessa ragione Annibale 
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dopo il fatto del Trasimeno, tuttoché vit- 
toriosa , aveva inutilmente attaccalo Spoleto, 
e poco dopo la battaglia di Canne era stato 
costretto a levare l’assedio d’una piccola cit- 
tà senza nome e senza forza. Non si può 
negare che se nell’occasione, di cui si tratta, 
non gli fosse riuscito il tentativo, come do- 
veva temere, avrebbe senza rimedio rovi- 
nalo tutta l’impresa. Ma per formare un 
giusto giudizio di questo fatto converrebbe 
esser periti nell’arte militare, o per avven- 
tura essere stati contemporanei all 1 epoca 
dell’azione. È questo un antico litigio, in- 
torno a cui non ispetta il dar giudizio se 
non ai soli intelligenti. 

Annibaie subito dopo la battaglia di Can- 
ne aveva spedito suo fratello Magone per re- 
care a Cartagine la nuova della vittoria , c 

f ier chiedere soccorso a fine di terminare 
a guerra ( Liv. I. 2 3, n. 11-14 )• Giunto 
Magone, fece in pien senato un eccellente 
discorso sopra le segnalate azioni di suo fra- 
tello, e sui grandi vantaggi che aveva ri- 
portati contra i Romani. R per far giudicare 
della grandezza della loro vittoria col mezzo 
di cosa sensibile , parlando in qualche for- 
ma agli occhi , fece spargere in mezzo al 
senato uno stajo d’anelli d’oro tratto dalle 
dita dei nobili Romani uccisi nella batta- 
glia di Canne. Terminò l’orazione col chie- 
dere denaro, vettovaglie, e nuove truppe. * 
Tutti gli astanti concepirono una straordi- 
naria allegrezza, elmilcone partigiano d’An- 
nibale, credendo essere questa una bella 
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occasione d 1 insultare Annone, capo del par- 
tito contrario, gli domandò se per avven- 
tura egli fosse malcontento della guerra in- 
trapresa contra i Romani , e se credeva do- 
versi dare nelle loro mani Annibaie? Annone, 
senza punto alterarsi , gli rispose che egli 
era sempre dello stesso sentimento , e che 
le vittorie, delle quali parla vasi, quand’ an- 
co fossero vere, non gli potevano recar con- 
tento, dove non servissero a conchiudere una 
pàce vantaggiosa ; e cominciò a provare che 
questi gran fatti , che tanto si esaltavano , 
non erano se non chimerici e immaginari . 
« Io ho tagliati a pezzi , diceva ripigliando 
» le parole di Magone, gli eserciti romani. 
» Mandatemi de’ soldati. Che altro chiede- 
» resti, se fossi stato vinto? Mi son fatto 
» due volte padrone del campo nimico , che 
» doveva essere ben provveduto d’ogni sorte 
» di vettovaglia. Speditemi viveri e denaro. 
» Useresti tu altro linguaggio, se tu mede- 
» simo avessi perduto il campo? » Domando 
poscia a Magone , se qualche popolo latino 
fosse venuto a rendersi tributario ad Anni- 
bale? Se i Romani gli avessero fatte pro- 
posizioni di pace? Costretto Magone a con- 
fessare , che no: « Noi dunque, ripigliò 
>» Annone, abbiamo più fiera che mai nel- 
» f Italia la guerra ; » e conchiuse non do- 
verglisi inviare nè gente , nè denaro. Ma la 
fazione di Annibaie, che era allora la più 
potente , non ebbe riguardo veruno ai ra- 
gionevoli sentimenti d’ Annone , che furono 
considerati come un effetto della sua gelosia 
Rolliti . T. II. 8 
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e della sua prevenzione , e fu tosto ordinato 
che si facessero senza ritardi leve di gente 
e di denaro per inviare ad Annibaie i ri- 
chiesti soccorsi. Magone partì immediata- 
mente per fare in Ispagna una leva di ven- 
tiquattro mila fanti e quattro mila cavalli. 
Ma fu poscia un tale soccorso arrestato , e 
spedito in altra parte. Tanto era intesa la 
fazione contraria ad impedire i disegni di 
un generale che aveva in odio. Mentre in 
Roma si ringraziava un console fuggito per 
non aver disperato della repubblica, in Car- 
tagine si riguardava come di mal occhio An- 
nibaie per la vittoria da lui recentemente 
riportata. Annone non gli poteva perdonare 
i vantaggi d’ una guerra contra il suo parere 
intrapresa. Più geloso dell’onore de’ suoi sen- 
timenti che del bene dello stato, più nimico 
del generale cartaginese che de’ Romani, non 
ometteva cosa veruna per impedire gli spe- I 
rati successi, o per rovinare i già ottenuti. 7 
La giornata ai Canne sottopose ad Anni- 
baie i più potenti popoli dell’ Italia : tirò nel 
suo partito quelli della Magna Grecia colla 
.città di Taranto; e staccò dai Romani i loro 
più antichi confederati, fra’ quali Capua te- 
neva il primo luogo ( Liv. I. 2 3 , //. 4 e 18. ). 
Era questa una città, che per la fertilità del 
terreno, pel sito vantaggioso, e per la lunga 
pace che aveva goduta, era fatta assai ricca 
e potente. Il lusso e le dilizie, effetto or- 
dinario dell’ opulenza , avevano corrotto lo 
spirito di tutti i suoi cittadini già natural- 
mente inclinati al piacere e all’intemperanza. 
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Annibaie scelse questa città per quartiere 
d’inverno.(i). Qui il suo esercito, che aveva 
tollerati i più grandi stenti , e incontrati 
senza succumbere i più spaventevoli pericoli, 
fu soverchiato dall’ abbondanza e dalle de- 
lizie , in cui tanto più avidamente s’ im- 
merse , quanto eravi meno avvezzo. Tanto 
si affievolì in questo soggiorno il suo co- 
raggio , che se ancora per qualche tempo 
stette in vigore , ciò fu piuttosto atteso lo 
splendore delle sue passate vittorie , ohe a 
cagione delle sue forze presenti. Quando 
Annibaie fece uscire da quella città i suoi 
soldati, si diceva eh’ erano uomini ben altri 
da quelli eh’ erano stati sin a lora. Avvezzi 
a soggiornare in comode abitazioni , a vivere 
nell’ ozio e nell’ abbondanza , più non po- 
tevano tollerare la fame, la sete, i lunghi 
viaggi , le veglie e le altre fatiche della 
guerra : oltre di che non sapevano più che 
cosa fosse l'ubbidire agli uffiziali , o 1’ os- 
servar disciplina alcuna. 

Io qui non fo altro che copiare Tito Li- 
vio. Se crediamo a questo storico , il sog- 
giorno di Capua è nella vita d' Annibaie 
una gran macchia ; ed egli pretende , che 
questo generale abbia con ciò commesso un 
fallo senza paragone maggiore di quello del- 


(1 ) Ibi partem majorem hiemis exercitum in fectis ha- 
buit , adversus omnia Humana mala saepe ac diu du~ 
rantem , bonis inexpertum atque insuetum. Itaque quos 
nulla mali vicerat vis, perdidere nimia bona ac volu- 
ptates immodicce : et eo impensius , quo avidius ex in- 
solentia in eas se merserant. Lir. 1. n. 18. 
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l’ avere trascuralo (li andare a Roma dopo 
la riportata vittoria. Imperciocché questa 
dilazione, dice Livio (i), poteva ritardare 
la vittoria ; laddove questo secondo errore 
assolutamente gli tolse di poter più vincere. 
In una parola , come poscia disse Marcello, 
fu Capua po’ Cartaginesi e pel loro generale 
ciocché Canne era stato pe’ Romani. In 
quella svanì il loro militare valore , e il 
loro affetto alla disciplina , e si dileguò la 
gloria passata , e quasi la certa speranza 
di quanto presagiva il futuro (2). Infatto 
dopo quella giornata andarono sempre più 
decadendo gli affari d’ Annibale : la fortuna 
si pose dalla parte della prudenza ; e sem- 
brò che la vittoria si fosse riconciliata coi 
Romani. 

Non so se quanto dice Tito Livio sulle 
funeste conseguenze eh’ ebbero i quartieri 
d’ inverno , passati dall’ esercito cartaginese 
in quella deliziosa città , sia tutto vero e 
ben fondato. Quando attentamente si esami- 
nano tutte le circostanze di questa storia , 
si resta con difficoltà persuaso , che si deb- 
bano attribuire al soggiorno di Capua i 
pochi progressi che in appresso fecero le 
armi d’ Annibale. È ben vero che in parte . 
ne fu la cagione , ma la meno considera- 


ci) JUa enim cunctatio distulisse modo victoriam w- 
deripotuit , hic error vires ademisse ad vincendum % Liv. 
1 . 23 , n. 18, 

(2) Capuam Annibali Cannas fuisse. Ibi virtutem 
bellicam , ibi militarem disciplinari , ibi prceteriti tem~ 
j>oris famam , ibi spera futuri extinctam. Liv. 1 . 23 , n. 45. 
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bile ; e la bravura , colla quale dopo questo 
tempo batterono dei consoli e dei pretori, 
e presero delle città alla vista de’ Romani, 
e conservarono le loro conquiste , e resta- 
rono ancora quattoi’dici anni in Italia senza 
poter esserne cacciati , fa credere che Tito 
Livio esageri gli effetti perniciosi delle de* 
lizie di Capua. 

La vera cagione della rovina degli affari 
d’ Annibale fu la mancanza delle nuove leve, 
e del soccorso che non gli mandò la sua 

S atria (AiV. I. 23 , n. 73). Dopo le ricerche 
i Magone, il senato giudicò necessario per 
1’ ingrandimento delle conquiste d’ Italia , 
d'inviar dall’Africa un considerabile rinforzo 
di cavalleria di Numidi , quaranta elefanti, 
mille talenti , che formano tre milioni , e 
di assoldare nella Spagna ventimila fanti 
e quattromila cavalli per rinforzare gli eser- 
citi di Spagna e d’Italia. Contuttociò Ma- 
gone non potè ottenere più che dodici mila 
fanti , con due mila cinquecento cavalli 5 
e quando poi fu pronto a partire per l’I- 
talia con quel numero di milizie sì scarso, 
in confronto di quello che gli era stato pro- 
messo , gli fu invece ordinato di portarsi 
in Ispagna ( ibid. n. 3 2 ). Annibaie dunque, 
dopo sì grandi promesse , non ricevette nè 
infanteria , nè cavalleria , nè elefanti , nè 
denaro , e si lasciò che vi pensasse egli solo. 
Come poteva egli mai con uno esercito ri- 
dotto a soli ventiseimila fanti e novemila. 
cavalli occupare in un paese straniero i 
posti necessarj? Tenere in freno gli alleati? 
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Mantenei’e le conquiste ? Farne di nuove ? 
•E sostenersi in campagna con vantaggio a 
fronte dei due eserciti romani che ogni anno 
rinnovavansi ? Ecco la vera cagione della 
decadenza degli affari d’ Annibaie , e della 
rovina di quelli di Cartagine. Se avessimo 
il passo , in cui PoliLio aveva parlato in- 
torno a questo argomento , noi vedremmo 
senza dubbio che egli avrebbe molto più 
insistito su tale cagione , che sulle delizie 
di Capua. 

I due Scipioni avevano sempre il comando 
delle Spagne , dove facevano grandi pro- 
gressi , quando Asdrut^le , che era il solo 
«he appariva capace di poter loro resistere, 
fu incaricato di passare da Cartagenà in 
Italia in soccorso di suo fratello ( Liv. 1.23, 
n. i6-3o e n. 3a y 4 °-> 4 1 )• Prima di lasciar 
la provincia scrisse al senato , facendogli 
conoscere la necessità che vi era di man- 
dare in sua vece un generale che potesse 
far fronte a’ Romani. Fu ivi inviato Imil- 
cone con un esercito , e Asdrubale s’ in- 
camminò col suo per unirsi al fratello (i). 
Alla prima novella di sua partenza la mag- 

f ior parte delle Spagne si sottopose agli 
cipioni. Animati questi due generali aa 
un sì prospero successo, credettero neces- 
sario F impedire eh’ egli uscisse dalla pro- 
vincia. Consideravano il pericolo , a cui 
sarebbero esposti i Romani , se con grande 
stento resistendo al solo Annibaie , fossero 


(i) Ari. M. 3jgo, di Roma 534. 
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loro sopravvenuti con due poderosi eserciti 
i due fratelli. Lo inseguirono adunque nel 
cammino , e l’obbligarono , suo malgrado, 
a venire a giornata 5 e ì-imaslo vinto , in- 
vece di poter passare nell 1 Italia , non si 
trovò neppur sicuro in Ispagna. 

INon ebbero i Cartaginesi miglior fortuna 
nella Sardegna. Pretendendo d’ avvantag- 
giarsi col mezzo d’ alcune sedizioni da loro 
suscitate , perdettero dodici mila soldati in 
una battaglia contra i Romani , die fecero 
in appresso un gran numero di prigionieri, 
e fra questi Asdrubale soprannominato il 
Calvo , Annone , e Magone ( non era questi 
il fratello d’ Annibaie ) illustri pel loro na- 
scimento e pe’ loro militari impieghi. 

Dopo il soggiorno d’ Annibaie in Capua, 
non si mantennero più collo stesso splen- 
dore gli affari de’ Cartaginesi in Italia (1) 
( Liv. I. 23, n. ^1-46 , l. 25, n. 22 -, 1. 26 , n. 
5 -/ 6 ). M. Marcello, prima come pretore, 
poi come console , ebbe in un tal cambia- 
mento una gran parte. Egli molestava ad 
ogni occasione Annibaie , depredavagli i 
quartieri , facevagli levare gli assedj , e in 

{ )iù incontri battevalo , cosicché fu appellato 
a spada di Roma in quella guisa che Fabio 
ne fu detto lo scudo. 

Ciocché riuscì più sensibile al generale 
cartaginese , fu if vedere Capua assediata 
da’ Romani (2). Per non perdere presso gli 

( 1 ) An. M. 3ngi , di Roma 535. 

( 2 ) An. M. 3jg3, di Roma 53 j. 
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alleati la riputazione acquistatasi , trascu- 
rando di sostener coloro che ne occupavano il 
primo posto , volò in soccorso di quella città, 
vi fece avvicinar le sue truppe 5 attaccò i 
Romani diede loro molte battaglie, perchè 
levassero l 1 assedio } e finalmente , vedendo 
inutili tutti i suoi tentativi per fare una 
possente diversione, marciò precipitosamente 
alla volta di Roma (1). Egli non disperava, 
quando avesse potuto alla prima sorpresa 
impadronirsi di qualche quartiere della città, 
che il pericolo della capitale non avesse co- 
stretto i generali romani a levare l’assedio, 
per correre con tutte le loro milizie al soc- 
corso della patria ; almeno voleva persua- 
dersi , che se, a fine di continuare Tasse- 
dio, avessero divise le loro forze, avrebbero 
potuto, a motivo del loro debilitamento, o 
gli assediati , o egli medesimo incontrare 
qualche occasione, e ritrovare il mezzo di 
abbatterli. Ma Róma restò bensì sorpresa , 
non però confusa. Intorno al pensiero pro- 
posto da un senatore di richiamare in soc- 
corso di Roma tntti gli eserciti. Fabio fece 
vedere che sarebbe vergognoso il lasciarsi 
spaventare , e il cangiare disegno alle me- 


nome mosse d’ Annibaie (2). Fecero sola- 
mente venire con una parte dell’ esercito uno 
dei due comandanti eli’ erano all’ assedio , 
e fu Q. Fulvio proconsole. Annibaie , fatto 
qualche bottino, schierò presso la città in 


( 1 ) An. M. 3jg4-> di Roma 538. 

( 2 ) Flagitiosum esse teneri ac cimi magi ad omnes 

A uni balie coinminationeis. Liv. 1. 26 j n. b. 
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battaglia il suo esercito , come fecero altresì 
i consoli. Si disponeva ciascheduno a Leu 
adempire il suo dovere in una battaglia , 
di cui Roma doveva essere il prezzo; quando 
una violenta tempesta gli obbligò a ritirarsi. 
Erano appena entrati nelle loro tende, che 
il tempo divenne tranquillo e sereno , lo 
che piu volte successivamente accadde ; onde 
Annibale , credendo esservi in tale avveni- 
mento qualche cosa di soprannaturale, dis- 
se , per relazione di Tito Livio , che ora 
mancavagli la fortuna , ora la volontà per 
impadronii’si di Roma (i). 

Ma ciò che fuor di modo lo sorprese e 
spaventò , fu 1’ aver egli saputo , che men- 
tr’ era accampato presso una parte di Roma, 
avevano i Romani latto uscire dall’altra delle 
soldatesche di nuova leva per 1’ esercito di 
Spagna ; e che il terreno , in cui si era 
egli accampato , era stato nello stesso tempo 
venduto, senza che questa circostanza avesse 
diminuito il suo prezzo. Vivamente punto 
da un sì notabile disprezzo, fece porre an- 
cor egli all’ incanto le botteghe degli orefici 
situate all’ intorno della pubblica piazza di 
Roma, e dopo questa bravata si ritirò,' e 
diede in passando il sacco al ricco tempio 
della dea Feronia. 

Abbandonata in tal guisa Capua a se me- 
desima , non fece lunga resistenza ; poiché 
quei senatori eh’ erano concorsi nella ribel- 


(i) Nudità vox yfnnibalis fertur , potiundae sili ur- 
bis Romeo , modo mente in non duri j modo f or t tinaia.. Liv. 
1. 26, n. 11. 


lione , e che per tal motivo non potevano 
sperare il perdono dai Romani , si diedero 
eia se stessi in assai tragica forma la mor- 
te (i) , e la città si arrese a discrezione. Il 
successo di questo assedio , che fu decisivo 
per le sue felici conseguenze , e che diede 
a’ Romani una piena superiorità sopra i Car- 
taginesi , mostrò nel tempo stesso quanto 
fosse formidabile la potenza romana, quando 
imprendeva a punire gli alleati infedeli , e 
qual conto dovessero fare di Annibaie coloro 
che aveva ricevuti sotto la sua protezione (i). 

Nella Spagna , dove i Cartaginesi avevano 
tre eserciti comandali uno da Asdrubale fi- 
glio di Gisgone , l’altro da Asdrubale figlio 
d' Amilcare , e il terzo da Magone che si 
era unito al primo Asdrubale , gli affari 
avevano cambiato aspetto (3). I due Scipioni 
Gneo e Publio credettero dover dividere le 
proprie milizie per attaccare separatamente 
il nimico , lo che fu cagione della loro per- 
dita. Stabilirono che Gneo con un piccol 
numero di Romani e trentamila Celtiberi 
andasse contra Asdrubale figlio d’ Amilcare, 
mentre Publio , col rimanente delle truppe 
composte di Romani , e d’ alleati d 1 2 3 Italia, 
sarebbe marcialo contro gli altri due gene- 
rali ( Liv ■ l. u5, n. 3g ). 


( 1 ) Vibio Virio capo de’ ribelli si diede la morte col 
-veleno, ed altri 27 senatori fecero lo stesso. f.-ZV. E. ) 

( 2 ) Confessio expresaa hosti , quanta vis in Monta- 
mi ad expetendas pcenas ab infdelibus sociis } et quam 
nihil in Annibale auxilii ad receptos in fileni tuendos 
esset. Liv. 1 . 26, n. 16. 

(3) An. jlf, 3yg3, di Roma 53 7 . 


.( w. ) 

Publio fu il primo ad essere battuto. Ai 
due capitani , eh 1 egli aveva a fronte , erasi 
unito Masinissa , fiero per le vittorie ripor- 
tate poco avanti contro Siface } e quanto 
prima doveva essere seguito di Iubidibile, 
principe potente nella Spagna. Venuti alle pre- 
se , i Iiomani attaccati nel tempo stesso da 
ogni lato coraggiosamente si dilesero , fin- 
ché ebbero alla loro testa il genei’ale; ma 
quando questi restò ucciso, que’ pochi che 
scamparono dalla strage si diedero alla fuga. 

Partirono tosto i tre eserciti vittoriosi per 
andar contra Gneo , e per terminarne colla 
sconfitta la guerra. Era questi già mezzo 
vinto per la diserzione de’ suoi alleati , che 
avevano tutti abbandonato il suo partito , 
lasciando ai generali romani un importante 
documento di non mai permettere , che nel 
loro esercito il numero delle proprie truppe 
fosse inferiore a quello delle forestiere (i). 
Vedendo accostarsi in sì copioso numero i 
nimici s’ avvide Gneo della morte e della 
rotta del fratello , a cui non sopravvisse 
lungo tempo, essendo stato ucciso in bat- 
taglia. Questi due grand’uomini furono egual- 
mente pianti dai concittadini e dagli alleati, 
e ne increbbe alle Spagne la loro perdita a 
cagione della loro giustizia e moderazione. 

Sembrava inevitabile ai Romani la perdi- 


(1) Id quidem cavendum seinper romanis ducibus erit, 
esempla hcec ve/ e prò ducu mentis balenila , ne ita exter- 
nis credant aùxiliis , ut non plus sui roboris suaru/nque 
proprie virtù m in castris hubeant. Liv. 1 . 26, 11. 35 . 
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ta di quei vasti paesi , ma furono loro con- 1 
servali dal valore d’ un semplice ufiìziale 
nominato L. Marzio cavaliere romano, sino 
all’ arrivo di Scipione il giovane , che fu 
subito spedito , e che vendicò la morte di 
suo padre e di suo zio, e che interamente 
ristabilì gli affari de’ Romani. 

Un colpo inopinato finì di rovinare in 
Italia le idee e tutte le speranze d’Annibale. 
I consoli di quell’anno (i), ch’era 1’ unde- 
cimò della seconda guerra punica ( trala- 
sciando per brevità molti avvenimenti ), era- 
no C. Claudio Nerone e M. Livio. Nella 
distribuzione toccò a quest’ ultimo la Gallia 
Cisalpina, dove si doveva opporre ad As- 
drubale , il quale si diceva che fosse per 
passare le Alpi ; e 1’ altro comandava nelle 
terre de’ Bruzj e nella Lucania , cioè nell’e- 
stremità opposta dell’ Italia , dove resister 
doveva ad Annibale ( Polyb. I. //, p. 6 22- 
625. Liv. I. 27, n. 36, 3g-5i ). 

Non costò grande stento ad Asdrubale il 
passaggio delle Alpi , perchè trovò già ap- 
pianata da suo fratello la strada, e tutti i 
popoli disposti a riceverlo. Qualche tempo 
dopo spedì corrieri ad Annibaie, che fu- 
rono arrestati ; e Nerone riconobbe dalle let- 
tere che portavano seco , che Asdrubale si 
doveva unire a suo fratello nell’ Umbria. 
Giudicò che in una sì importante occasione, 
da cui dipendeva la salute dello stato, fosse 
permesso pel servizio e pel ben medesimo 

( 1 ) An. M, 3jg8 , di Roma 5 4 . 2 . 
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della repubblica il sorpassare (i) le regole 
ordinarie , e credette dover fare un colpo 
coraggioso e non preveduto , capace di porre 
in terroi’e lo spirito del nimico, coll’andare 
in fretta ad unirsi al suo collega , per at- 
taccare repentinamente Asdrubale colle loro 
forze riunite. Non deve esser tacciato d’im- 
prudenza un tale disegno da chi si pone ad 
esaminarlo in tutte le sue circostanze $ im- 
perocché era salvare lo stato l’impedire l’u- 
nione dei duo fratelli. Il rischio non era 
grande , ancorché Annibale fosse stato in- 
formato della lontananza del console. Dal 
sjio esercito composto di quaranta mila sol- 
dati , ne aveva distaccato soli settemila , 
eh’ erano per verità il fiore delle truppe , 
ma però una piccolissima parte. Il rima- 
nente restava nel campo ben fortificato e 
triucierato. Era forse da temere che Annibaie 
fosse per attaccare , e far forza ad un cam- 
po forte , e difeso da trentatremila uomini ! 

Nerone partì senza rendere avvertiti del 
suo disegno i soldati. Fatto eh’ egli ebbe un 
lungo tratto di cammino , per palesare ad 
essi senza pericolo il suo pensiero , disse 
che li conduceva ad una sicura vittoria ; 
che nella guerra tutto dipendeva dalla fama 
che la sola voce del loro arrivo porrebbe in 
isconcerto i Cartaginesi ; e che nel resto essi 
avrebbero avuto tutto l’onore di quell’azione. 

Marciarono con una sollecitudine straor- 


( 1 ) Era proibito ad un generale l’uscir dalla provincia 
assegnatagli , e passare in quella d J un altro. 
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dinaria; e l’unione seguì di notte, e senza 
moltiplicare le trincee , per meglio ingan- 
nare il nimico. Si unirono a quelle di Li- 
rio le truppe di fresco arrivate. L’esercito 
del pretore Porzio era accampato vicino a 
quello del console , e la mattina del gimmo 
seguente tennero consiglio. Livio era di pa- 
rere che si desse qualche riposo alle milizie; 
Nerone lo pregò a non rendere- temeraria 
un’ impresa , il cui buon esito poteva di- 

S endere dalla sola prontezza , e a profittare 
eli’ errore de’ loro nimici lontani e presenti. 
Diedero dunque il segno della battaglia. As- 
drubale ; avanzandosi alle prime file, rico- 
nobbe da molti segni , che erano arrivate 
delle truppe novelle , e non dubitò che fos- 
sero quelle dell’ altro console. Congetturò 
che suo fratello avesse ricevuta qualche per- 
dita considerabile, e temette d’essere troppo 
tardi venuto in di lui soccorso. 

Su queste riflessioni fece sonare la ritirata; 
e il suo esercito si pose disordinatamente 
in cammino. Sopraggiunta la notte , non 
seppe quale strada tenere, abbandonato dalle 
sue guide. Egli seguitava a caso le sponde 
del fiume Meta uro , e si era ridotto alla 
necessità di passarlo , quando fu raggiunto 
dai tre eserciti nimici. Giudicò, in tal an- 
gustia , essergli impossibile sottrarsi alla pu- 
gna , e operò quando si poteva attenderò 
dalla intrepidezza e dal coraggio di un gran 
capitano. Occupò subito un posto vantag- 
gioso , e schierò il suo esercito in un angu- 
sto terreno, che permettevagli di collocare il 
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suo corno sinistro, composto di truppe più de- 
Loti, in guisa che non poteva essere nè attacca- 
to alla fronte, nè preso per fianco, e di dare 
al suo corpo di battaglia e al suo corno 
destro più di profondità che di fronte. Dopo 
una tale disposizione fatta' con tutta la fretta 
si pose nel centro , e marciò il primo per 
attaccare la parte sinistra del nimico, già 
persuaso che si trattava di tutto , e clie 
bisognava o vincere o morire. Durò a lungo 
1 azione , e gli uni e gli altri combatterono 
con grande ostinatezza. Asdrubale princi- 
palmente fece giungere in quella giornata 
all ultimo grado la gloria , che si era di 
g!a acquistata , con un gran numero di belle 
azioni. Condusse le sue truppe spaventate 
e tremanti alla battaglia contra un nimico 
superiore di numero e di coraggio. Animò 
i soldati colle sue parole, li sostenne col 
- suo esempio , adoperò le preghiere e le mi- 
naccie per ricondurre i fuggitivi , finché per 
ultimo, vedendo che la vittoria dicliiaravasi 
P e Romani , e sopravvivere non potendo a 
tante migliaja d uomini , che per seguirlo 
avevano abbandonata la patria , si gittò in 
mezzo ad una romana coorte , ove perì da 
degno figlio di Amilcare, e da degno fra- 
tello di Annibaie. 

Questo combattimento fu pe 1 Cartaginesi 
il più sanguinoso di tutta la guerra , e per 
la morte del capitano e per la strage che 
lu fatta delle milizie cartaginesi , e servì di 
rappresaglia per la giornata di Canne. Re- 
starono morti dalla parte de’ Cartaginesi cin- 


«manta cinque mila uomini (i), e ne furono 
presi sei mila. I Romani perdettero otto mila 
uomini , ed erano sì stancai di uccidere , eoe 
essendo venuti alcuni ad avvisar Livio , che 
' facilmente potrebbesi tagliare a pezzi un cor- 
po di nimici che fuggivano:» E bene, dis- 
» s’ egli , che rimanga alcuno , che rechi ai 
» Cartaginesi la novella della loro sconfitta. « 

Nerone si pose in cammino la stessa notte 
dopo la battaglia. Dovunque egli passava , 
le grida di giubbilo e gli applausi sotten- 
trarono all’inquietudine e allo spavento che 
aveva lasciato nel venire , e giunse m capo 
a sei giorni al suo campo. La testa d As- 
drubale, gittata nel campo de’ Cartaginesi, 
fece sapere al loro capitano la sorte funesta 
di suo fratello. A questo colpo crudele, ri- 
conobbe Annibaie la sfortuna di Cartagme. 
» Or sì, eli’ è finita , diss’ egli. Io non e 
» invierò più de’ messi trionfanti (i). Nella 
» perdita di Asdrubale , io perdo ogni spe- 
» ranza ed ogni felicità ». Si ritirò dipoi 
nelle estreme parti del paese dei Bruzj , ove 
raccolse tutte le sue soldatesche , che a 
grande stento si mantennero , perchè non 
riceveva da Cartagine soccorso veruno. 

(1) Secondo Polibio la perdita fu assai minore > * 
non montò che a dieci mila. . ' 

(1) Orazio lo fa parlare così nella bell ode , in citi 
descrive questa rotta : 

Carthagini jam non ego nuncios 
Mittam superbos: occidit , occidit 
Spes omnis , et fortuna nostri 
Nominis , Asdrubale interempto. 

Uor. L 4 od. 4. 


t 
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Non fu pe’ Cartaginesi più avventurosa 
la sorte delle armi nella Spagna (i). La saggia 
• vivacità di Scipione il giovane vi aveva in- 
teramente ristabiliti gli affari de’ Romani , 
in quella guisa che nell’ Italia furono ri- 
messi dalla coraggiosa lentenza di Fabio. 
Dopo che i ti’e capitani dei numerosi eserciti 
cartaginesi, cioè Àsdrubale figlio di Gisgone, 
Annone e Magone , furono in piu incontri 
disfatti dalle truppe romane , Scipione fi- 
nalmente si rese padrone della Spagna , e 
la sottomise interamente ai Romani. Allora 
Masinissa, principe potentissimo nell’Africa, 
si dichiarò del loro partito, e Siface all’op- 
posto abbracciò quello de* Cartaginesi (Po- 
lyb. I. 11 p. 65o, l. 14 P • 677 -687, l. i5 p. 
6 ò'g-6p4‘ Liv. I. 2 8 n. i,4i 16, 38, 4°~4^ * 
l. 2Q n. 24 , 36, l- 3o n. 20, 2 8 ). 

Scipione ritornato a Roma fu fatto con- 
sole in età di trent’ anni , ed ebbe per col- 
lega P. Licinio Crasso. Nella distribuzione 
delle provincie gli toccò la Sicilia colla fa- 
coltà di passare nell’Africa , quando lo giu- 
dicasse spediente, onde partì sollecitamente 
per la sua provincia. L’ altro doveva co- 
mandare nel paese , dove Annibaie si era 
ritirato. 

La presa di Cartagena , dove Scipione 
aveva spiegato tutta la prudenza , tutto il 
coraggio e tutto il valore , che attender si 
poteva dai più periti capitani , e la con- 
quista di tutta la Spagna , erano più che 

( 1 ) An. M, 3ygg, dì Roma Ó43. 
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sufficienti per immortalare il suo nome ; 
ma egli non le aveva considerate se non 
come gradi e preparativi , che dovevano 
condurlo ad una maggiore impresa , qual era 
la conquista dell’Africa, dove infatto passò, 
e stabilì il teatro della guerra. 

Il sacco delle tei’re, l’assedio d’ Utica , 
piazza delle più forti dell’ Africa , la intera 
rotta dei due eserciti di Siface e di Asdru- 
bale di cui Scipione bruciò il campo , e 
poscia la presa dello stesso Siface , eh’ era 
il più potente sostegno dei Cartaginesi, gli 
obbligarono a pensar finalmente alla pace. 
Deputarono a tal uopo trenta dei primi se- 
natori scelti da quel corpo sì potente in 
Cartagine , che appellavasi il consiglio dei 
cento. Entrati che furono nella tenda del 
generale romano, si prostrarono tutti a terra 
( tal era il costume del paese ) : gli jjarla- 
rono con gran sommessione attribuendo la 
cagione delle loro sciagure ad Annibale ; e 
promisero a nome del senato una cieca ub- 
bidienza a quanto fosse per ordinare il 
popolo romano. Scipione rispose , che quan- 
tunque ei fosse passato nell’Africa per vin- 
cere , e non per far la pace , nulladimeno 
1’ accorderebbe a condizione che restituissero 
a’ Romani i prigionieri e i fuggitivi ; che 
richiamassero i loro eserciti dall’Italia e 
dalle Gallie ; che non entrassero più nella 
Spagna j che si ritirassero da tutte le isole 
che sono fra l’Italia e l'Africa 5 che dessero 
in mano de’ vincitori tutti i vascelli , all' ec- 
cezione di venti j che porgessero cinque- 
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cento mila staja di'fromento, e trecento 
mila di orzo 5 e che pagassero la somma di 
cinque mila talenti , cioè quindici milioni. 
Se queste condizioni non lossero sembrate 
loro gravose , potevano mandare ambascia- 
tori a Roma. Essi finsero di acconsentirvi, 
ma infatto non cercavano se non di gua- 
dagnar tempo sino al ritorno d 1 Annibale. 
Fu accordata «.na trpgn» a Cartaginesi , che 
fecero nel punto stesso partire i loro de- 
putati per Roma, e ne inviarono ad Anni- 
baie per ordinargli che ritornasse nell’Africa. 

Era questi come abbiamo già detto , ri- 
tirato nei confini dell’Italia (1)5 ivi gli fu- 
rono recati gli ordini di Cartagine , che 
non potè udire senza sospiri , e quasi senza 
versare copiose lagrime , fremendo di sdegno 
nel vedersi costretto ad abbandonar la sua 
preda. Non mai un esiliato dimostrò tanta 
ripugnanza nel lasciar il natio paese, quanta 
Annibale nell’ uscir da una terra nimica. 
Rivolse bene spesso gli occhi verso le coste 
dell’Italia , incolpando della propria sciagura 
gli Dei e gli uomini , pronunziando conira 
se stesso , dice Livio (2) , mille impreca- 
zioni , perchè nell’ uscir dalla battaglia di 
Canne non aveva condotti sotto Roma i 
suoi soldati ancor tutti fumanti del sangue 
romano. 


fi) An. M. 38oa , di Roma 54.6. 

( 2 ) Tito Livio suppone che questa dilazione sia un 
errore essenziale d‘ Annibaie , ai cui poscia egli stesso 
si penti. 


( .i8* • 

In Roma il senato, assai malcontento doi 
pretesti che producevano i deputati di Car- 
tagine per giustificai’e la loro repubblica , 
e dell’ incongrua offerta che facevano in suo 
nome , di tenersi al trattato di Lutazio , 
credette dover rimettere l 1 intera decisione 
a Scipione , che essendo presente poteva 
meglio giudicare di ciò che ricercava u bene 
dello stato. ' . ' 

-Verso quel medesimo tempo, il pretore 
Ottavio, passando con dugento vascelli da 
trasporto dalla Sicilia nell’ Africa , fu assa- 
lito vicino a Cartagine da una furiosa tem- 
pesta, che disperse tutta la sua flotta. Il 
popolo di Cartagine, non' potendo risolvex*si 
a lasciarsi fuggire dalle mani una preda si 
ricca , domandò con grandi strida che si 
facesse uscir la flotta cartaginese per impa- 
dronirsene; e il senato dopo una debole re- 
sistenza vi acconsentì. Asdrubale uscito dal 
porto s’impossessò della maggior parte dei 
vascelli romani , e li condusse a Cartagine 
ad onta della tregua che ancor sussisteva. 

Scipione spedì deputati al senato per la- 
mentarsene, ma furono ascoltati con indo- 
lenza. Avendo i Cartaginesi ripigliato corag- 
gio, e concepute grandi speranze per la vi- 
cinanza d’ Annibaie, poco vi mancò che il 
popolo non maltrattasse i deputati , che do- 
mandarono una scorta per ritornarsene si- 
curi. Questa fu loro accordata, e vennero 
accompagnati da due vascelli della repub- 
blica ; ma i magistrati , che non volevano 
altrimenti la pace, e eh’ erano determinati 
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di ricominciare la guerra , fecero segreta - 1 
mente dire ad Asdrubale ch’era colla sua 
armata vicino ad Utica, che facesse attac- 
care la galera romana , quando arrivata fosse 
al fiume Bagrada in vicinanza del campo 
de’ Romani , dove la scorta aveva ordine di 
lasciarli. Egli lo fece. Mandò due galere 
contra gli ambasciatori, che nullostante si 
salvarono , ma non senza fatica , nè senza 
pericolo. 

Ecco un nuovo motivo di guerra fra due 
popoli, più impegnati, o piuttosto più ir- 
ritati che mai l’un contra T altro: i Ilomani 
pel desiderio di vendicare una sì nera per- 
fidia ; i Cartaginesi per l’opinione che ave- 
vano, che non vi fosse per essi più da sperare 
la pace. 

In questo mezzo Lelio e Fulvio, coll’av- 
viso (ielle piene autorità che il senato ed il 
popolo romano concedevano a Scipione, ar- 
rivarono al campo, e con essi 1 deputati 
cartaginesi. Avendo Cartagine non solamente 
rotta la r tregua , ma violato il diritto delle 
genti nella persona degli ambasciatori ro- 
mani , era cosa naturale usar la forza , e 
far vendetta contra i deputati cartaginesi, 
Ma Scipione (x) , dando più riflessione a 
quando richiedeva la generosità romana , 

(l) E’ <J*o«f«cro i'jrS <sa\\oyi^6p.iv 05 , tòt »m> 
ri Ssov E<x(j%ri5oyi8S , «« ri ®«ov ìjv » 

P‘a>|MU*S. Potyb- P* 

Dixit Scipio, se nihil nec institutis popoli tarpani , 
nec suis moribus indignimi in iis facturuvh Ljv. j, 3o, 
B. 25. 
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che a quanto meritava la perfidia cartagi- 
nese, per non allontanarsi dai principi della 
sua nazione , nè dal suo proprio carattere, 
rimandò i deputati senza far loro la meno- 
ma offesa. Una sì ammirabile moderazione 
in tali congiunture sorprese, e fece arrossir 
Cartagine stessa , e diede ad Annibaie un 
nuovo motivo di estimazione per un capita- 
no, che non opponeva alla mala fede de’ suoi 
nimici, se non un retto procedere, e una 
lealtà di animo ; cose ancor più ammirabili 
di tutte le guerriere virtù. 

Annibale intanto sollecitato da’ suoi citta- 
dini si avanzava nel paese, e giunse a Za- 
ma , distante cinque giornale da Cartagine , 
ed ivi accampò le milizie. Di là inviò esplo- 
ratori ad osservare il. contegno de* Romani. 
Sorpresi costoro da Scipione , in vece di 
punirli, li fece passeggiare per tutto il suo 
campo; e dopo averne fatto studiatamente 
osservar loro tutta la dispozione, li riman- 
dò ad Annibaie. Conobbe egli donde veniva 
una sì nobile sicurezza, nè faceva più ve- 
rmi conto sul ritorno di sua fortuna dopo 
tutto ciò eh’ eragli accaduto. Mentre tutti 

10 esortavano a dare la battaglia , egli era 

11 solo che pensasse alia pace. Sperava di 
farla a condizioni più ragionevoli , trovan- 
dosi alla testa d’ un esercito , potendo per 
anche apparire incerta la sorte delle armi. 
Mandò dunque a dimandare a Scipione una 
conferenza ; per tenere la quale convennero 
del tempo e del luogo. 

Questi due capitani non solamente i più 
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illustri del loro tempo, ma degni d’essere 
posti in confronto con tutti i più generosi 
principi e i più famosi generali che sieno 
mai stati , essendosi portati al luogo desti- 
nato (i), stettero qualche tempo in silenzio, 
come attoniti alla vista l’uno dell’altro, e 
come presi da una scambievole ammirazio- 
ne ( Polyb. I. *5, p. 6o4~7o3. Liv. I. 3o, n. 
2g~35. ). Annibaie finalmente fu il primo a 
parlare. Dopo aver con iscaltra e dilicata 
maniera lodato Scipione, gli fece un vivo 
ritratto de’ disordini della guerra , e de’ mali 
da essa cagionata sì ai vincitori , che ai vin- 
ti. L’esortò a non lasciarsi abbagliare dallo 
splendore delle sue vittorie; gli rappresentò,' 
che per quando felice foss’ egli stato sino 
allora, doveva temere l’ incostanza della for- 
tuna; che, senza cercarne esempj rimoti, 
n’era egli stesso, che gli parlava, una prova 
evidente; che Scipione era allora quello che 
Annibale era stato al Trasimeno ed a Can- 
ne; che sapesse cogliere l’occasione meglio 
di quello che non fece egli stesso , facendo 
la pace in un tempo , in cui era padrone 
delle condizioni. Finì col dichiarare che i 
Cartaginesi ei’ano già per cedere ai Romani 
la Sicilia, la Spagna, e tutte le isole che 
sono tra l’Africa e l’Italia; che bisognava' 
risolvere , giacché così volevano gli Dei , 
di rinserrarsi dentro i confini dell’ Africa , 
poiché vedevano che i Romani faceano ri- 


ti) An. M. 38 o3 , di Roma 


( IC)2 ) 

spettare le loro leggi sino nel paesi più 
lontani. 

Scipione usò nel rispondere meno parole , 
ma non minor gravità. Rinfacciò a’ Cartagi- 
nesi la perfidia , con cui avevano saccheg- 
giate alcune galere romane prima che spi- 
rata fosse la tregua. Imputò ad essi soli e 
alla loro ingiustizia tutti i mali che avevano 
cagionate le due guerre , e avendo ringra- 
ziato Annihale dei consigli che gli dava sul- 
l’ incertezza degli avvenimenti umani, fini 
coll’avvertirlo che si disponesse alla pugna, 
quando piuttosto accettar non volesse le con- 
dizioni proposte da lui medesimo, alle quali 
se ne aggiungerebbero alcune altre, per pu- 
nire i Cartaginesi d’aver rotta la tregua. 

Annibaie non potè risolversi ad accettare 

Q ueste condizioni , e si separò con disegno 
i decidere con un’ azion generale della sorte 
di Cartagine, Ciascun generale adunque 
esortò le sue truppe a valorosamente com- 
battere. Annibaie faceva 1’ enumerazione 
delle vittorie riportate sopra i Romani, dei 
capitani da lui uccisi , e degli eserciti ta- 
gliati a pezzi. Scipione rappresentava ai 
suoi la conquista delle Spagne, il successo 
clic aveva avuto nell’Africa, e la confes-* 
sione che facevano i nemici della loro de- 
bolezza col venire a chieder la pace ; e 
diceva tutte queste cose con tuono da vin- 
citore ( 1 ). Non vi furono mai motivi più 

' (i) Celili s fune corporc, vultuque ita laeto , ut viciaac 

jam crcdcret, diccbat. Liv. 1. 3o, ». 3i. 
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potenti di questi per istunolare le truppe 
a valorosamente combattere. Quella giornata 
doveva portare all 1 apice la gloria dell’uno 

0 dell 1 altro capitano, e decidere chi fosse 
per dar leggi alle nazioni , se Roma , o 
Cartagine. 

E qui non prendo a descrivere l’ ordine 
della battagliarne il valore de 1 due eserciti. 
È agevol cosa l 1 immaginarsi , che due si 
.sperimentati capitani non trascurassero cosa 
veruna che potesse contribuire alla vittoria. 

1 Cartaginesi, dopo un assai ostinato coni- 
* battimento , furono alla fine costretti a 

prender la fuga , lasciando venti mila dei 
suoi sul campo., e i Romani fecero un egual 
numero di prigionieri. Annibaie si salvò 
durante il tumulto , ed entrato in Carta- 
gine , confessò d 1 esser vinto senza speranza 
di risorgere , e clic la città non aveva a 
prender altro partito , fuorché quello di 
chiedere a qualsivoglia condizione la pace. 
Scipione gli fece grandi elogi principal- 
mente intorno alla sua perizia nel prendere 
i suoi vantaggi , nel disporre l 1 esercito , 
nel dare nella battaglia gli ordini 5 ed asserì 
che Annibale superò in quella giornata se 
stesso , benché l 1 esito non corrispondesse al 
suo coraggio e alla sua prudenza. 

Quanto a lui, seppe Leu profittare della 
vittoria , e della costernazione del nimico. 
Ordinò ad un suo luogotenente , che con- 
ducesse le milizie da terra a Cartagine , 
mentr egli vi conduceva la flotta. 

Non ne era molto lontano , quando in- 
liollin T. II. * 9 
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contro un vascello coperto di bandiere , e 
rami di ulivo, che portava dieci ambascia- 
tori scelti fra i più cospicui della città , 
ed incaricali di portarsi ad implorar la sua 
clemenza. Scipione li licenziò senza dar 
loro risposta , con ordine che andassero a 
trovarlo a Tunisi , ove si doveva fermare. 
Andarono in numero di trenta i deputati 
cartaginesi per ritrovare nel luogo destinato 
Scipione , e gli domandarono con termini 
assai sommessi la pace. Egli adunò il suo 
consiglio. La maggior parte era cVopinione 
eh’ egli prendesse e spianasse Cartagine, e 
che trattasse gli abitanti coll’ ultima severità. 
Ma riflettendo al tempo che avrebbe durato 
l’assedio d’una città sì munita, e temendo 
che gli fosse mandato un successore , mentre 
era occupato in quell’assedio, si sentì pie- 
gare alla dolcezza. 

Le condizioni di pace, che loro si pre- 
scrissero, furono ( Polyb. I. l 5 , p. 704-707. 
Liv. I. 3 o , n. 36-44 ) : (( Che i Cartaginesi 
» vivessero liberi , conservando le loro leggi, 
■» come pur le città e le terre che posse- 
>1 devano nell’ Africa prima della guerra 5 
>r che restituissero ai Romani tutti i fug- 
» gitivi , gli schiavi , e i prigionieri che 
ad essi avevano presi } che consegnassero 
tutti i vascelli, all’eccezione di dieci a 
« tre ordini di remi, come pure tutti gli 
>1 elefanti, che allora avevano, e che d’ai-' 
« lora innanzi non ne allevassei’O più per 
» la guerra 5 che restasse ad essi assoluta - 
» mente vietata ogni guerra fuori dell’ A- 
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» frlca $ che non potessero guerreggiare nep- 
» pure nell’Africa stessa senza la perruis- 
» sione del popolo romano } che restituissero 
» a Massinissa quanto gli avevano tolto di 
» suo , e de 1 suoi maggiori $ che sommini- 
» strassero viveri e stipendio alle truppe 
» ausiliarie de’ Romani , finché fossero ri- 
» tornati da Roma i loro deputali ; che 
» pagassero a’ Romani dieci mila talenti eu- 
» boiei d’ argento in cinquanta pagamenti 
» d’anno in anno (i) $ e che dessero cento 
» ostaggi a scelta di Scipione ». Per dar 
loro tempo di spedire a Roma, stallili d’ac- 
cordare una tregua , con patto che resti- 
tuissero i vascelli presi nel tempo della pri- 
ma sospeusion d’ armi , senza di che non 
dovevan essi sperare nè tregua, nè pace. 

Ritornati in Cartagine i deputati, espo- 
sero al senato le condizioni dettate da Sci- 
pione. Allora Gisgone , che le trovava in- 
soffribili , si alzò , e fece un ragionamento 
per rimuovere i cittadini da una pace cosi 
vergognosa. Sdegnato Annibaie, che si udisse 
tranquillamente un simile discorso , prese 
Gisgone pel braccio , e lo gittò giù dalla 
sedia. Un atto sì violento , c sì lontano 
dal carattere d’ una città libera come Car- 
tagine , suscitò un mormorio universale. 
Annibale se ne turbò, e sul fatto si scusò. 


(i) Dieci mila talenti fiuebbono trenta milioni. Dieci 
mila talenti euboici fanno poco più di ventotto milioni , 
e trentatrè mila lire : perchè secondo lìudeo tl talento 
euboicó vale cinqucntasei mine , e poco più ; laddove il 
talento attico vale sessanta mine. 

. * 
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« Uscito, disse loro/ da questa città in età 
» di nove anni , e ritornatovi solo dopo 
» trentasei di lontananza , ho avuto tutto 
» il tempo di istruii’mi nell’ arte militare , 

» e spero d 1 esservi ben riuscito. Quanto 
» alle vostre leggi e ai costumi , non è da 
» stupirsi se io non le so. Tocca a voi 1 in- 
v segnarmele ». Ei poscia si estese molto 
sulla necessità indispensabile di fare la pace. 
Soggiunse doversi ringraziare gli Dei , che 
1 Romani volessero accordarla , anche colle 
condizioni proposte ; e fece vedere di qual 
importanza era che il senato s accordasse 
su questo punto , per non dar luogo colia 
opposizione delle opinioni , a deieri re al 
popolo un affare di questa natura. Ognuno 
, concorse nel suo parere , e fu accettata la 
pace. Il senato contentò Scipione intorno 
ai vascelli da lui richiesti , e ottenuta dallo 
stesso una tregua di tre mesi , fece partire 
gli ambasciatori per Roma. 

Quando vi furono giunti, il senato diede 
loro udienza. Erano tutti venerabili per età 
e dignità. Asdrubale soprannominato Edo, 
sempre nimico d’ Annibaie e della sua fa- 
zione , parlò il primo , e dopo avere scusato 
.quanto potè il popolo di Cartagine , impu- 
tando la violazione del trattato all’ ambi- - f 
zione d’ alcuni particolari, aggiunse che, se 
i Cartaginesi avessero voluto seguire 1 suoi 
consigli e quelli d 1 Annone , dato avrebbero 
a’ Romani quella pace eh’ erano costretti a 
chiedere ad essi: « Ma, proseguì di rado 4 
» vedesi unita la moderazione alla prospe- 
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» rità, nè agli uomini è concesso di essere 
)» nello stesso tempo telici e savj. Il popolo 
» romano è invincibile , perchè non si lascia 
» accecare dalla buona fortuna, e sarebbe 
» da stupirsi se tale non fosse , perchè la 
» prosperità non trasporta coll’ allegrezza , 
» e non abbaglia se non coloro pe’ quali è 
» nuova ; ma i Romani sono sì avvezzi a 
» vincere , che non sono più sensibili al 
» piacere che la vittoria cagiona ; e si può 
p dire' a loro onore, che hanno in certo 
» modo più accresciuto il loro impero trat- 
» tando con bontà i vinti , clic riportando 
» le vittorie (i). » Gli altri deputati par- 
lorono in un tuono più lamentevole , rap»- 

S resentando lo stato funesto, a cui era ri- 
otta Cartagine dopo esser giunta al colmo 
della grandezza e della potenza < 

Il senato e il popolo, che erano egual- 
mente inclinati alla pace, diedero a Scipio- 
ne un pieno poter di trattarla : lo lasciarono 
padrone delle condizioni, e gli permisero 
rii ricondurre .l’esercito dopo la conclusiou 
del trattato. 

Gli ambasciatori chiesero permissione di 
entrare nella città , e di riscattare alcuni dei 


(i) Raro simul bominibus bonam fortunam bonam- 
que nuntem dati. Populum romanum eo invictum esse , 
quod in secundis rebus sapere et conqulere meminerit. 
Et hercule inirandum fuisse si aliter facerent. Ex m~ 
solentia, quibus nova bona fortuna sit } impotentes lae- 
titiae insanire: populo romano usitata ac prope obsoleta 
ex victoria gaudia esse ; ac plus pene parcmdo victis , 
quam vincendo , imperium auxisse. Liv. 1, 3o, n. 42. 


loro prigionieri. IS T e trovarono circa dugen- 
to, che desideravano di ricomprare. Il se- 
nato gl 1 inviò a Scipione, perché li resti- 
tuisse senza -riscatto , quando si concludesse 
la pace. 

I Cartaginesi, ritornati i loro ambascia- 
tori , fecero con Scipione la pace alle con- 
dizioni ch’egli aveva loro imposte. Gli con- 
segnarono più di cinquecento vascelli , ch’ei 
fece bruciare in faccia a Cartagine. Spetta- 
colo molto funesto pegli abitanti di quella 
sventurata città ! Egli fece troncare il capo 
agli alleati del nome latino, ed appendere 
que’ cittadini romani , che gli furono resli- 
. tuiji come fuggitivi. 

Quando furono al primo pagamento della 
tassa imposta nel trattato , perchè i fondi 
dello stato erano sprovveduti a motivo delle 
spese d’uua sì lunga guerra , la difficoltà 
di accumulare quella somma cagionò nel 
senato una grande tristezza , e molti non po- 
terono trattenere le lagrime. Dicesi che An- 
nibale allora si ponesse a ridere; e aspra- 
mente rimproverato da Asdrubale Edo , per- 
chè in tal guisa insultasse la pubblica af- 
flizione , di cui era egli cagione: « Se si 
» potesse , rispose , penetrare nel fondo del 
>1 mio cuore , e scoprire le disposizioni in 
» quella guisa che si veggono i moti del mio 
O) volto , si conoscerebbe ben presto che que- 
» sto riso rinfacciatomi non è un riso d’al- 
» legrezza , ma effetto del turbamento e del 
« trasporto , che in me cagionano le pubbli- 
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y> che calamità. E questo riso è forse più 
» fuor (li tempo, che coteste lagrime che 
» vi veggo spargere ? Allorché ci furono lc- 
» vate le nostre armi , allorché ci furono 
» bruciati i nostri vascelli, allorché ci fu 
« impedita la guerra contra gli stranieri , 
» era allora da piangere, perchè questo^ è 
« stato il colpo e la mortai piaga che ci 
» abbattè. Ma noi non sentiamo i mali pub- 
» blici se non in quanto vi ha parte il no- 
» stro particolare interesse 5 e quello che 
» hanno di più grave e doloroso si è la per- 
» dita del nostro denaro. Infatti allora 
» quando toglievansi a Cartagine vinta le 
» sue spoglie, quand’era lasciata senza di- 
» fesa fra tanti popoli dell’ Africa potenti 
» ed armati , nessuno di voi diede un so- 
» spiro : ed ora > che ognuno contribuir 
» deve alla pubblica tassa, vi abbandonate 
» alla desolazione , come se perduta fosse 
w ogni cosa ? Ah ! quanto temo , che ciò che 
» oggi vi cava tante lagrime, vi sembri in 
» breve la menoma delle vostre disavven- 
» ture ! » 

Dopo che Scipione ebbe tutto compito 
s’imbarcò per ripassare in Italia. Giunse a 
Roma in mezzo ad una infinita moltitudine 
di popolo, tratto dalla curiosità nel luogo 
per dove doveva passare. Gli fu accordato 
il trionfo più magnifico di quanti se ite- 
rano sino allora veduti 5 e gli fu dato il so- 
prannome d’ Africano , onore sino allora non 

f >iù inteso, non avendo alcuno, prima di 
ui , preso il nome d’una vinta nazione. Cosi 
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ebbe fine la seconda guerra punica dopo 
esser durata diciassette anni (i). 

Darò fine a ciò che spetta alla seconda 
guerra punica con una rillessi one di Polibio 
( l. 6. p. 49$ , 494' )i che P U( J condurre a 
conoscere come differissero le due repubbli- 
che, di cui parliamo. Nel principio della 
seconda guerra punica , e al tempo d 1 An- 
nibaie si può dire in qualche maniera che 
Cartagine fosse in decadenza. La sua gio- 
vanezza, il suo fiore, e il suo vigore erano 
di già appassiti. Essa aveva cominciato a 
decadere dal suo primo innalzamento , e in- 
clinava alla sua rovina ; laddove Roma era 
allora , per così dire, nella forza e nel vi- 
gore dell’ età , ed avanzavasi a gran passo 
alla conquista dell’ universo. La ragione, 
che dà Polibio della decadenza deli’ una, 
e dell’avanzamento dell 1 altra , è tratta dalla 
varia maniera , con cui queste due repub- 
bliche erano governate nel tempo di cui par- 
liamo. Presso i Cartaginesi , il popolo crasi 
arrogata la principale autorità nei pubblici 
affari : non erano più ascoltati i pareri dei 
vecchi e de 1 magistrati ; e tratta vasi ogxi 
cosa per via di cabale, di raggiri e d’in- * 
trighi. Senza parlare di quello che la fa- 
zione contraria ad Annibaie fece contro di 
lui per tutto il tempo del suo comando, il 
solo fatto dei vascelli romani , saccheggiati 
in 1 rapo di tregua , ( perfidia, nella quale 


(1) An. M. 38o4j di Cartag. 646, di Soma 548 A 
ov. G. C. 300 . 
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il popolo costrinse il senato a prender parte, 
e a dare il suo nome ) è una prova assai 
chiara di quanto asserisce Polibio. Per lo 
contrario in Roma allora il senato, quell’as- 
semblea composta d’uomini sì saggi, era più 
che mai in riputazione, e i vecchi erano 
uditi e rispettati a guisa d’ oracoli. Si sa 
quanto il popolo romano fosse geloso della 
sua autorità, principalmente nella scelta dei 
magistrati. Una centuria composta di gio- 
vani , a’ quali era toccato in sorte di dar 
la prima il suo suffragio, che per lo più 
séco traeva quello di tutti gli alti’i , aveva 
nominato due consoli. Al semplice cenno di 
Fabio, che rappresentò al popolo, non po- 
tersi in un tempo di bui’rasca e di tempe- 
sta , com’ era allora , scegliere piloti non 
abbastanza periti per reggere la nave della 
repubblica, la centuria ritornò a 1 suffragi , 
e nominò altri consoli (i). Da questa varia 
forma di governo, conchiude Polibio, ch’era 
necessario, che un popolo condotto dalla 
pi’udenza de’ seniori , prevalesse ad uno stato 
diretto dai temerarj pareri della moltitudi- 
ne. Roma infatto, guidata dai saggi causigli 
del senato, restò finalmente supcriore nel- 
f esito della guerra , benché nel corso di 
quella avesse avuto in molte battaglie qual- 

( 1 ) Quilibet nautarum rectorumque tranquillo mari 

f ubernare potest : ubi saeva orla tempestas est , ac tur- 
ato mari rapi tur vento navis „ tum viro et gubematore 
opus est. Kon tranquillo navigamus , sed jarn aliquot 
procellis submersi pene sumus. Itaque quis ad guberna- 
cula sedeat , summa cura providendum ac praecavendum 

noi 'ùs est . Liv. 1. 24, n. 8. 
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che svantaggio, e stabilì la sua potenza e 
la sua grandezza sulle rovine della sua rivale. 

Questo intervallo , benché molto conside- 
rabile per la sua durata, che fu di cinquanta 
e più anni, lo è assai poco in ordine agli 
avvenimenti che riguardiano Cartagine. Pos- 
sono ridursi a due capi, l’uno de’ quali ri- 
guarda la persona d’ Annibale , 1’ altro al- 
cune discordi particolarità fra i Cartaginesi 
e Massinissa re de’ Numidi. Noi li trattere- 
mo separatamente , ma però con brevità. 

Quando fu terminata la seconda guerra 
punica , col trattato di pace conchiuso con 
Scipione , aveva Annibaie quarantacinque 
anni come lo disse egli stesso in pien se- 
nato. Ciocché rimane a. dire di questo gran- 
d’ uomo , comprende uno spazio di anni ven- 
ticinque. 

Dopo la conclusione della pace, Annibaie 
fu tenuto in molta considerazione in Car- 
tagine, almeno in sul pidncipio , ed esercitò 
le prime cariche della repubblica con de* 
coro e splendore. Fu incaricato del cqjnando 
delle truppe in alcune guerre , che i Car- 
taginesi ebbero a sostenere nell’Africa ( Corri. 
iVcp. in Annib. c. 7. ). Ma i Romani ai quali 
dava' ombra il solo nome d’ Annibaie , non 
polendo vedere con pace che gli lasciassero 
ancora le armi in mano , se ne lamentarono, 
«.* fu richiamato a Cartagine. 

Al suo ritorno fu eletto pretore. Sembra 
che questa carica fosse di somma conside- 
razione , e che desse grande autorità. Car- 
tagine adunque dovrà essere per lui un 
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nuovo teatro , in cui fari egli comparire 
virtù e qualità d 1 un genere tutt 1 altro da 
quelle che ce lo fecero sin qui ammirare, 
e che finiranno di darci di questo grand’uo- 
mo una giusta e perfetta idea. 

Tutto occupato del desiderio di ristabilire 
gli affari della sua desolata patria, conobbe 
che i due mezzi più potenti per far fio- 
rire uno stato sono una grande esattezza nel 
rendere giustizia a tutti i sudditi , e una 
grande fedeltà nell 1 amministrazione delle 
pubbliche rendite. LT una, mantenendo Fu- 
guaglianza fra i cittadini , e facendo loro 
godere una tranquilla libertà sotto la pro- 
tezione delle leggi , che pongono in sicuro 
le sostanze , l 1 onore e la vita , lega più 
strettamente i privati tra di loro , e più 
fortemente gli stringe allo stato , a cui deb- 
bono la conservazione di quanto hanno di 
più caro e prezioso. L’altra , maneggiando 
con fedeltà le pubbliche rendite , natural- 
mente provvede a tutte le spese dello stato, 
riserha i capitali sempre pronti pe 1 bisogni 
improvvisi, e risparmia ai popoli l’ imposi- * 
zione di nuove gravezze , che la prodiga- 
lità rende necessarie , e che per lo più ser- 
vono solamente a mal disporre gli animi 
contro il governo. 

Annibaie vide concolore il disordine, 
che regnava così nell 1 amministrazione della 
giustizia , come nel maneggio delle pubbli- 
che rendite. Nominato che fu pretore, fa- 
cendogli il suo amore per l 1 ordine mirar 
con pena ciò tutto che da quello si allori- 
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tonava, e conducendolo a procurare ogni cosa 



mere nè i odio dell’ antica fazione a lui 
contraria, nè le novelle inimicizie, che lo 
zelo per la repubblica avrebbegli contro 
eccitate. 

L’ordine de’ giudici usava impunemente 
le più infami oppressioni (ZaV. I. 33 , n. 4 6.). 
Erano piccoli tiranni , che a talento dispo- 
nevano delle sostanze e della vita de’ citta- 
dini , senza che fosse possibile il salvarsi 
dalle loro violenze, perchè le cariche, che 
occupavano -''duravano tutta la vita-, ed essi 
scambievolrùeate si sostenevano. Annibaie , 
cóme pretore-* mandò a citare uno di questa 
compagnia che abusava di suo potere. Tito 
Livio dice che era un questore. Costui, uno 
della fazione contraria ad Annibaie, che già 
aveva tutto 1’ orgoglio e tutta la fierezza dei 
giudici , nell’ ordine de’ quali doveva pas- 
sare , uscendo dalla questura , ricusò inso- 
lentemente d’ ubbidire. Non era Annibaie 
uomo che tranquillamente tollerasse tale in- 
giuria. Lo fece arrestar da un littore , e 
condurre alla presenza del popolo. Allora 
non contento di prendersela con questo solo 
privato , accusò tutto 1’ ordine intero dei 
giudici , il cui insoffribile tirannico orgoglio 
non era spronato nè dal timor delle leggi , 
nè dal rispetto a’ magistrati. Ed essendosi 
accorto che era ascoltato con piacere , e che 
i più deboli fra il popolo mostravano di non 
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poter più tollerare l’ insolente fierezza di 
que’ giudici , che sembravano voler privarlo 
della sua libertà , propose e fece adottare 
una legge , la quale prescrìveva che ogni 
anno si scegliessero nuovi giudici , senza 
che alcuno potesse continuare oltra quel ter- 
mine. Se con questa legge si conciliò l’a- 
more del popolo , si è concitato però l’odio 
del maggior numero de’ potenti e de’ nobili. 

Intraprese un’altra riforma, che non gli 
acquistò men onore. Le pubbliche rendite 
o erano dissipate dalla negligenza de’ mini- 
stri > o divenivano la preda e il bottino dei 
principali della città e de’ magistrati ; cosic- 
ché non essendovi più denaro per supplire 
ogni anno al pagamento del tributo che do- 
vevasi ai Romani , erano in istato d’imporre 
ai particolari una gravezza. Annibaie, vo- 
lendo vedere le cose parte a parte , si fece * 
rendere un conto esatto delle rendite della 
repubblica , dell’ uso che se ne faceva , e 
delle spese ordinarie dello stato ; e avendo 
riconosciuto che una gran parte delle pub- 
bliche rendite andava a male per la cattiva 
amministrazione , dichiarò e promise nella 
piena adunanza del popolo che , senza im- 
por nuove gabelle ai particolari , la repub- 
blica sarebbe già in grado di pagare ai Ro- 
mani il tributo: e adempì la sua promessa. 

Oli appaltatori generali , i cui furti e ra- 
pine lurono da lui manifestate al popolo , 
avvezzi sino allora ad impinguarsi colle pub- 
bliche rendite, strepitarono fortemente , co- 
me se ciò fosse stato un rapire ad essi il 
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proprio avere , e non uno strappare dalle 
loro mani rapaci ciò che avevano rubato al 
pubblico (i). 

Questa doppia riforma suscitò de’ susurri 
contro d’ Annibaie ( Liv. I. 33 , n. 4$~49 )• 

I suoi nimici non cessavano di scrivere a 
Roma ai principali della città , e ai loro 
amici , eh’ egli aveva segrete corrispondenze 
con Antioco re di Siria; che sovente rice- 
veva corrieri ; e che quel principe gli aveva 
segretamente spedito deputati per prendere ' 
con esso le giuste misure della guerra che 
meditava ; che siccome vi sono degli ani- 
mali sì feroci , che non si addomesticano 
mai , così quest’ uomo d 1 animo inquieto e 
implacabile non poteva tollerare la quiete; 
e che presto o tardi sarebbe per farsi sen- 
tire. Udivansi in Roma tali ragionamenti , 
ai quali dava gran verisimiglianza ciocché 
era avvenuto nella guerra precedente , di 
cui quasi egli solo era stato autore e pro- 
motore. Scipione sempre fortemente si op- 
pose alle violenti risoluzioni, che volevano 
prendere su questo proposito , facendo ve- 
dere che non era convenevole alla dignità 
del popolo romano il dar péso all’ odio e 
all’ accuse de’ nimici d’ Annibale , il soste- 
nere colla sua autorità le loro ingiuste pas- 
sioni , e il crudelmente perseguitarlo sino 
nel seno della sua patria , come se non fosse 

( i ) Tura vero isti , quos paverat per aliquot annos 
piibUcus peculatus , velut bonis ereptis , non furto eo- 
runi manibus ex torto , infensi et irati Romanos in An- 
nibale. u instigabant. Liv. 
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tastato ai Romani V averlo vinto in guerra 
colle armi alla mano. 

Ad onta di così saggie ragioni il senato 
elesse tre commissarj , e gl’ incaricò di re- 
care a Cartagine i loro lamenti , e di chie- 
dere che Annibaie fosse dato in loro potere. 
Quando vi furono giunti , benché coprissero 
sotto altro pretesto il loro viaggio , Anni- 
baie conobbe eh’ erano venuti per esso , onde 
egli verso sera si salvò sopra di un vascello 
da lui fatto segretamente allestire , deplo- 
rando ancor più della propria la sorte della 
sua patria. Scepius patria quarti suorum even- 
tus miseratus (i). Era questo l’ottavo anno 
dopo la conclusione della pace (2). La pri- 
ma città ov’ egli approdò , fu Tiro , dove 
fu ricevuto come in una seconda patria , e 
dove gli furono venduti tutti gli onori do- 
vuti ad uomo sì celebre. Dopo esservisi fer- 
mato per qualche giorno , partì per Antio- 
chia , da cui il re era uscito , e andò a 
ritrovarlo in Efeso. L’ arrivo d’ un capitano 
di tanto merito gli fu di gran piacere , e 
concorse non poco a determinarlo alla 
guerra coltro i Romani, essendo fino allora 
sempre stato incerto e dubbioso a qual par- 
tito dovesse appigliarsi. In questa città un 
filosofo , che passava pel più eloquente ora- 
tore deir Asia , fu sì imprudente , che ra- 
gionò a lungo in presenza d 1 2 Annibaie so- 
pra i doveri d’ un generale , e sulle regole 


( 1 ) Sembra doversi leggere suos. 

( 2 ) An. M. 38og , di Roma 553. 
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dell’ arte militare. Tutto 1 * uditorio restò 
maravigliato della sua eloquenza ; e richie r 
sto Annibaie del suo parere : « Io Lo ve- 
» duti , rispose, dei vecchi mancare di senno 
» e di giudizio , ma non ne ho veduto al- 
» cuno men sensato e men giudizioso di co- 
» stui ( Ciò . I. 2 de orat. n. j 5 e 76 ). 

I Cartaginesi , che non senza ragione te- 
mevano di tirarsi addosso l’ armi romane, 
non mancarono di far sapere a Roma , che 
Annibale si era rifuggito presso Antioco ; 
il che fu un gran motivo d’ inquietudine 
pe’ Romani , e poteva essere un gran van- 
taggio per quel re , se avesse saputo ap- 
profittarne. 

II primo consiglio , che gli diede allora 
Annibaie , e che non cessò d 1 insinuargli an- 
che dipoi, fu di portare la guerra in Italia, 
la quale non poteva essere vinta se non 
nellTtalia stessa ( Lìv. L 3 /\. n. 60 ). Ei do- 
mandava cento vascelli con undici o dodici 
mila uomini da sbarco , e offerivasi di co- 
mandare l’armata , e di passare nell’Africa 
per impegnare i Cartaginesi ad entrare in 
questa guerra j -e quindi calare in Italia , 
mentre il re rimarrebbe col suo esercito 
nella Grecia , stando sempre pronto a pas- 
sarvi , quando fosse il tempo. Quest' era 
1’ unico partito da prendersi , e il re dap- 
principio udì questo pensiero con piacere. 

Annibaie credette dover prevenire e di- 
sporre gli amici che aveva in Cartagine per 
farli meglio entrare ne’ suoi disegni ( Liv. 
I.34 , n.61 ). Essendo le lettere poco sicure, 
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e non potendo Lastevolinentc spiegarsi , nè 
parlare diffusamente , inviò un suo confi- 
dente da lui Lene istruito. Arrivato appena 
in Cartagine , si comincia a sospettare del 
motivo cne lo aveva condotto. E osservalo, 
seguitato, e finalmente vien dato ordine di 
arrestarlo j ma egli li prevenne , esi salvò 
di notte , dopo aver fatto affiggere in più 
luoghi molti cartelli , in cui schiettamente 
dichiarava il motivo del suo viaggio. Il 
senato avvertì tosto i Romani di quanto era 
avvenuto. 

Villio, uno dei deputati spediti nell’Asia, 
perchè ivi s’ informasse dello, stato degli af- 
fari, e per iscoprire, se fosse possibile, i 
disegni d’ Antioco , incontrò in Efeso An- 
nibale (ZiV. /. 35, n. 14 • Polyb . I. 3, p. 166 
e i 6 y ). ( 1 ) Ebbe con lui molti tratteni- 
menti ; gli fece molte visite , c studiò di 
mostrargli in ogni cosa una stima partico- 
lare. La sua principal mira era di dimi- 
nuire il suo credito presso il re, e di ren- 
derglielo sospetto , come infatti vi riuscì. 

Alcuni autori asseriscono ( Liv. I. 35, n. 
14 . Plut. in vit. Flamin. ctc. ) che in questa 
ambasciata vi era Scipione , c raccontano 
anche il discorso che tenne con Annibaie. 
Dicono che avendogli il Romano domandato, 
chi credesse egli essere stato il più illustre 
fra tutti i capitani , rispose, Alessandro il 
Grande , perchè con una piccola truppa di 
Macedoni aveva sconfitti eserciti innumera- 

* 1 • 


( 1 ) Ari, M, 38i3 , di Roma 55j. 
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j e porlate le sue conquiste in paesi 
sì lontani , che appena sembra possibile il 
potervi andare anche vi aggi anelo. Interro- 
gato poscia a chi desse il secondo luogo , 
disse , a Pirro , perchè questo principe era 
stato il primo ad insegnare a piantare il 
campo con vantaggio; perchè niuno aveva 
mai meglio saputo scegliere i posti , nò 
schierar le sue truppe ; e perchè aveva avuto 
una destrezza rtìirabile per conciliarsi l’amore 
dei popoli, a segno tale che gl’italiani avreb- 
bero voluto piuttosto aver lui per padrone, 
benché forestiero } che i Romani da sì lungo 
tempo stabiliti nel paese. Continuando Sci- 
pione ad interrogarlo per sapere chi ponesse 
per terzo , non ebbe difficoltà veruna di dare 
a se stesso questo luogo. Scipione non potè 
meno di non Tidere : « E che direste 
dunque , diss’ egli , se mi aveste vinto ? 
Io mi porrei , ripigliò Annihale , prima 
.. di Alessandro, di Pirro, e di quanti ge- 
» ncrali vi sono stati ». Non fu Scipione 
insensibile ad una sì dilicata e sì fina ri- 
sposta , da lui non aspettata , che lascian- 
dolo fuori del paragone , sembrava voler 
dire che nessun capitano meritava d’entrare 
in eguaglianza con esso. La risposta in Plu- 
tarco (in Pyrrko p. 68y) è meno spiritosa 
e meno verisimile. Annibaie dà il primo 
luogo a Pirro , il secondo a Scipione , e non 
assegna a se stesso che il terzo. 

Accortosi Annibaie della freddezza d’An- 
tioco verso di se, dopo il ragionamento che 
tenne con Villio, o con Scipione, dissimulò 


qualche tempo, e chiuse gli occhi ( ilid. 
n. ig ). Ma finalmente giudicò meglio di 
aprirsi col re , e apertamente spiegarsi con 
esso. « È palese , aisscgli , al mondo tutto 
» l’odio mio contra i Romani, in cui mi 
» sono fiu dagli anni più teneri impegnato 
» con giuramento. Questo medesimo odio 
» fu quello che per trentasei anni armò il 
» mio braccio contro di essi. Questo fu 
i> quello che durante la pace mi fece scac- 
» ciare dalla mia patria , e che mi obbligò 
i> a portarmi ne’ vostri stati cercando un 
» asilo. Sempre condotto e animato da que- 
ll st’odio , se veggo qui fallite le mie spe- 
li ranze , andrò per tutta la terra a cercare 
w c suscitare nimici a’ Romani. Io gli odio, 
i) c sempre gli odierò mortalmente. Essi 
D pure odiano me. Finché sarete risoluto 
» di far loro la guerra , potete contare An- 
i> nibale nel numero de’vostri migliori amici. 
» Se altre ragioni vi fanno inclinare alla 
11 pace , vcl dico una Volta per sempre , 
li cercate altri consigli , che i miei ». Un 
tal ragionamento , che veniva dal cuore , 
e la cui sincerità facevasi vedere sul volto, 
commosse il re, e parve che dissipasse tutti 
i suoi sospetti , onde risolvette di dargli il 
comando d’ una parte della sua armata. 

Ma quai mali non produce mai l’adula- 
zione nelle corti e nelle menti de’ principi! 
Non mancò chi gli rappresentasse, che non 
era proprio della sua prudenza 1’ affidai’si 
ad Annibale ( Liv. I. 35 , n. 32 e 43 ) : che 
costui era un esule , e uu Cartaginese , a 
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cui là sua fortuna o il suo genio potevano 
suggerire in un sol giorno mille discordi 
pensieri j che dall’altro canto , quella stessa 
riputazione che si era acquistata in guerra, 
e che era la sua dote maggiore, era troppo 
grande per un semplice luogotenente 5 che 
il re doveva essere il solo capitano , e il 
solo generale 5 e eli’ egli solo procurar do- 
veva di trarre sopra di se lo sguardo e 
1’ attenzione altrui : laddove se era impie- 
gato Annibaie , questo straniero avrebbe 
avuta solo la gloria di tutti i felici successi. 
Non vi sono , dice Tito Livio (1) , spiriti 
più soggetti alla gelosia , quanto quelli che 
non hanno un merito eguale alla loro na- 
scita , e al loro grado , perchè allora ogni 
altro merito ad essi diviene odioso per la 
sola ragione che ne sono mancanti, il che 
chiaramente apparve in questa occasione. 
Seppero prendere Antioco pel suo debole. 
Un sentimento di vile gelosia, che è il con- 
trassegno e il difetto degli animi bassi , 
estinse in lui ogni altro pensiero e ogni 
altra riflessione. Ei non fece più nè alcun 
conto, nè alcun uso d’ Annibaie. Ma l’esito 
fece le sue vendette, c mostrò qual sia l'in- 
felicità di un principe che apre il suo cuore 
all’invidia, e l’orecchio agli avvelenati di- 
scorsi degli adulatori. 


(1) Nulla ingenia tam prona ad invidiavi sunt, quam 
eofum qui genus ac fortunam suam animis non aequant: 
quia virtutem et bomim aUenum oderunt. Sembra che si 
potrebbe leggere : ut bdnum aUenum, 
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Iu un consiglio , che fu tenuto qualche 

tempo dopo , in cui per semplice formalità 
era stato chiamato Annibale , quando gli 
toccò a parlare , si fece principalmente a 
provar che bisognava a qualsivoglia prezzo 
impegnare nell 1 alleanza d’Antioco, Filippo, 
e la Macedonia , il che nón era tanto dif- 
ficile , come pensavano ( Liv. I. 36. n. 7 ). 
« Quanto al modo di far la guerra , disse 
» egli , io sostengo sempre il mio primo 
'» parere ; e fio tossi stalo ascoltato dap- 
» principio , si sentirebbe ora dire , che 
» vanno a ferro e a fuoco la Toscana e la 
» Liguria , e che Annibaie , il terror dei 
» Romani, è in Italia. Quando io non fossi 
» capace per altri motivi , ho certamente 
» dovuto imparare dai miei prosperi e si» 
» nistri successi , come debbasi fare ad 
» essi la guerra. Altro darvi non posso , 
» che i miei consigli , e offerirvi i miei 
» servigi. Vogliano gli Dei proteggere, qua- 
» lunque siasi , il partito che siete per 
» prendere ». Annibaie fu applaudito, ma 
nulla si eseguì di quanto aveva proposto. 

Antioco ingannato e addormentato da’suoi 
adulatori soggiornava tranquillamente in E- 
feso ( Liv. I. 36, n. . ) , poiché i Romani 
l 1 avevano scacciato dalla Grecia , non po- 
tendo immaginarsi clic questi pensassero di 
venirlo ad attaccare nel suo proprio paese. 
Annibaie, che allora gli era rientrato in 
grazia , incessantemente gli andava ripeten- 
do , che quanto prima avrebbe veduta la 
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guerra nell’ Asia , e il nimico alle porte ; che 
doveva risolversi o a rinunziare al suo im- 
pero , o a far fronte ad un popolo , che si 
voleva impadronir di tutta la terra. Risve- 
gliarono un poco questi discorsi il re dal 
suo letargo. Egli fece alcuni leggieri sforzi , 
ma perchè nella sua condotta era instabile , 
dopo molte considerabili perdite si terminò 
la guerra con una pace vergognosa , una 
delle cui condizioni fu ch’egli avesse dato 
Annibaie in poter de’ Romani. Ma questi 
non gli lasciò tempo, e si ritirò tosto nel- 
T isola di Creta , per ivi pensare a qual par- 
tito dovesse appigliarsi. 

Le ricchezze che aveva seco trasportate, 
e delle quali vennero in qualche cognizione 
gli abitanti dell’ isola , diedero a costoro oc- 
casione di pensare a farlo perire ( Corri . 
Nep. in Annib. c. g e io. Justìn . I. 32 , c. 
4. )• Ma non mancavano ad Annibaie astu- 
zie, e le usò per salvar se stesso e i suoi 
tesori. Egli riempì molti vasi di piombo 
fuso , coprendo solamente la superficie d’ oro 
e d’argento, e li mise in deposito nel tem- 
pio di Diana in presenza de’ Cretesi , alla 
cui buona fede , diceva egli , affidava tutte 
le sue ricchezze. D’ allora innanzi facevano 
buona guardia all’ interno del tempio, e la- 
sciavano un’intera libertà ad Annibaie, i 
tesori del quale credevano che fossero ivi; 
ma egli aveali nascosti dentro di alcune sta- 
tue di rame vote , che sempre teneva presso 
di se. Colto un momento opportuno , sene 
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partì , eu andò a cercare un asilo presso 
Prusia re di Bitinia (i). 

Pare clie qualche tempo si trattenesse al- 
la corte di questo principe, che ben presto 
entrò in. guerra contra Eumene re di Per- 
gamo, amico dichiarato de* Romani. Anni- 
baie fece riportare alle truppe di Prusia 
molte vittorie e per terra e per mare ( Corri. 
Neu. ibid. c. io e 11 . Just in. I. 33 , c. 4* )• 

Usò uno stratagemma straordinario in un 
combattimento navale ( Just. I. 32, c. 4* 
Corn. Nep. in vita Annib. ). Essendo la 
flotta nimica più numerosa della sua , chia- 
mò in soccorso l’arte. Fece chiudere in al- 
cuni vasi di terra serpenti di ogni sorta , 
con ordine che si gettassero i vasi nelle 
navi de’ nimici. Essendo 6uo principale di- 
segno la morte di Eumene, era necessario 
assicurarsi del vascello che egli montava , 
ed Annibale ne venne in cognizione per mez- 
zo di uno ch’egli spedì in uno schifo sotto 
pretesto di mandargli una lettera. Fatto que- 
sto,* comandò agli ulfiziali delle sue navi 
di dirigersi principalmente a quella di Eut 
mene , il che avendo essi eseguito , avreb- 
bero preso il vascello , se a forza di vele 
non si fosse ritirato. Gli altri vascelli di 
Pergamo si difesero valorosamente , finat- 
tantochè vi furono gettati i vasi di terra. 
Dapprincipio altro non fecero che ridere , 
maravigliati che contro di essi usassero tal 
sorta d’ armi ; ma quando si videro circon- 


(i) An. M. 3820 j di Roma 564. 
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» loro guerra nel cuor dell 1 Italia ; e questi 
» hanno inviato un uomo consolare per im- 
» pegnar Prusia a far morire con detestabile 
)> enormità il suo amico e il suo ospite. » 
Dopo aver proferite molte imprecazioni con- 
tro Prusia , e invocati contro di lui gli 
Dei protettori e vendicatori delle sagre leg- 
gi dell 1 ospitalità, sorbì il veleno, e morì 
in età di settant’ anni. 

Quest’anno fu celebre per la morte di tre 
grand' uomiui , vale a dire , d 1 Annibaie , di 
Filopemene, e di Scipione 5 che tutti e tre 
terminarono la vita fuori della patria con 
un genere di morte poco corrispondente alla 
gloria delle azioni. I due primi morirono di 
veleno, Annibaie tx-adito dal suo ospite, e 
Filopemene fatto prigione in una battaglia 
da 1 Messenj , e poscia tratto in angusta car- 
cei’e , ed ivi costretto a prendere il veleno. 
Quanto a Scipione, ei condannò se mede- 
simo ad un volontario esilio, per ischivar 
un’ingiusta accusa ch’eragli macchinata in 
Poma, ed ivi oscuramente finì i giorni suoi. 

Cadrebbe qui in acconcio di rappresen- 
tare le eccellenti qualità d 1 Annibaie, che 
fece tant 1 onox*e a Cartagine. Ma poiché ho 
fatto di mostrarne altrove ( 4 voi. della man. 
di studiare) il carattere, e di darne una 
giusta idea nel confrontarlo con Scipione , 
credo di non dover estendermi molto nel 
suo elogio. 

Le persone destinate alla professione delle 
armi non possono mai abbastanza conside- 
rare questo grand’ uomo, tenuto dagl 1 inten- 

Rollin T. II. 10 
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denti come il più perielio capitano che siavi 
mai stato in ogni genere. 

Nello spazio di diciassett’anni , die durò 
la guerra, non è taccialo se non di due soli 
falli. Il primo, di non aver subito dopo la 
battaglia di Canne condotte le vittoriose sue 
truppe verso Roma per formarne l’assedio; 
il secondo d’ aver lasciato ammollire il loro 
coraggio nei quartieri d’ inverno di Capua ; 
errori , che mostrano che i grand’ uomini 
non lo sono sempre in lutto (i). Ma se si 
acccttuano questi due errori , quali eccel- 
lenti qualità non ri splende Itero in Anniba- 
le ! Quali vaste idee e disegni anche nel- 
la sua più tenera gioventù ! Qual grandezza 
d’ animo ! Qual intrepidezza ! Qual presenza 
di spirito nel calor medesimo dcH’azione , 
per saper trarre da ogni cosa profitto! Qual 
destrezza nel maneggiare gli animi , mentre 
fra tante varie nazioni , bene spesso bisognose 
di viveri e di denaro, non vi fu mai nel suo 
campo sedizione veruna uè contro di lui , 
nè contro alcuno de’ suoi generali ! Qual e- 
quità , qual moderazione fu egli costretto a 
dimostrare verso i nuovi alleati, se volle 
venire a capo di tenerli inviolabilmente im- 
pegnati al suo servigio , benché dovesse far 
poi-tare ad essi tutto il peso della guerra 
attesi i soggiorni del suo esercito, e le con- 
tribuzioni che ne ricavava! Finalmente qual 
fecondità di ripieghi per sostenere sì a lungo 
ima guerra, iu un paese lontano, ad onta 


(>) S r.nii t.u:n hominss , hcmii.es fammi. Qji.it, 
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d una possente domestica fazione clie gli 
si opponeva in ogni cosa , e sempre gli era 
contraria ! Si può dire che nel corso ai una 
sì lunga guerra AnniLale fosse il solo so- 
sotegno dello stato, e l’anima di tutto l’im- 
pero de’ Cartaginesi , i quali non poterono 
mai darsi a credere di 'esser vinti , se non 
quando AnniLale confessò di sua Locca di 
esserlo. 

]\on conoscereLLe AnniLale chi lo con- 
siderasse soltanto alla lesta degli eserciti. 
Ciocché ci narra la Storia delle sue segrete 
corrispondenze con Filippo re di Macedo- 
nea , dei saggi consigli che diede ad Antioco 
re di Siria , della doppia riforma che fece 
in Cartagine nell’ amministrazione delle pub- 
bliche rendite e della giustizia , mostra ch’e- 
gli era un grand’ uomo di stalo in ogni ma- 
teria. Il suo genio elevalo e universale gli 
faceva, abbracciare tutte le parti del governo, 
c i suoi naturali talenti lo rendevano capace 
d adempirne con gloria tutte le funzioni. 
Iu una parola racchiudeva in se stesso i 
varj meriti di tutte le professioni di spada 
e di toga. 

Non era neppur privo di erudizione; e 
quantunque fosse tutto occupato nelle mili- 
tari fa ti cme , e in una infinità di guerre, 
trovò i momenti di attendere alle lettere (i). 
Molte spiritose risposte , che ci ha conser- 


no, l lh i qi ? hic tantU , S vir ‘, tantls <I ue leUis districhi* , 
tamponi tnbuit Uteri*. Coni. Nep. i„ Ylta 
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vaia la Storia , mostrano die aveva un fondo 
di spirito eccellente, che perfezionò poi colla 
migliore educazione che si potesse ricevere 
in quel tempo , e in una repubblica , qual 
era Cartagine. Ei parlava mediocremente il 
greco , e aveva anche scritti in questa fa- 
vella alcuni libri. Ebbe per maestro uno 
Spartano, nominato Solilo, che sempre lo 
accompagnò nelle militari spedizioni , come 
pure Filenio altro Spartano, e lutti e due 
erano occupati nella storia di questo gran 
capitano. 

Quanto alla religione e ai costumi non 
era tale, quale ce lo dipinge Tito Livio 
( /. 21 n , 4’ )> d’ una crudeltà disumana, 
tl’una perfidia piucchè cartaginese, senza ri- 
spetto alla verità, alla probità, e alla san- 
tità del giuramento, senza timore degli Dei, 
e senza religione: Inhumana crudelitas , per- 
fìdia plus quarti punica ; nihil veri , nihil 
sancii , nullus deorum metus , nullum jusju - 
randum , nulla religio. Polibio ( Excerp u e 
Polyb ■ p • 33) dice che ricusò con orrore una 
proposizione crudele, fattagli prima d’en- 
trare in Italia , ed era di mangiar carne 
umana, perchè mancavangli i viveri. Alcuni 
anni dopo , lontano dall’ incrudelire , co- 
m’era stato esortato, contra il cadavere di 
Sempronio Gracco inviatogli da Magone, 
gli lece rendere tutti gli onori alla vista di 
tutto 1’ esercito ( Excerp . e Diod. p. 28 2 . 
Liv. I. 25 , n. iy. ). Noi l’abbiamo veduto 
ip più occasioni mostrare un sommo rispetto 
verso gli Dei , e Giustino dietro Trogo Pomu- 
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peo dice che dimostrò sempre molta saviezza 
e moderazione in mezzo a. un gran numero 
di donne , che fece schiave nel corso di una 
si lunga guerra , cosicché non si avrebbe 
creduto che fosse nato nell’Africa, ove l’ in- 
continenza era il vizio del paese e della na- 
zione: Pudicitiamque cum tantum in tot ca- 
ptivas habuisse , ut in Africa nalum quis 
negaret ( Juslin. I. 3u. c. 4 . ). 11 suo disin- 
teresse, in mezzo a tante occasioni d’arric- 
chirsi colle spoglie delle città espugnate e 
de’ popoli domati , ci fa vedere eh’ egli sa- 
peva il vero uso che far deve un generale 
delle ricchezze, cioè di guadagnare il cuore 
de’ soldati , e d’affezionarsi gli alleali , usan- 
do a tempo la liberalità, e non risparmiando 
le ricompense: qualità ben importante in un. 
generale, ma non comune. Annibale non si 
serviva del denaro se non per comprare la 
felicità dell’ imprese, persuaso che un uomo, 
eh’ è direttore degli affari , trova ogni for- 
tuna nella gloria di riuscirvi. Ei menò sem- 
pre una vita laboriosa e sobi’ia anche in 
tempo di pace, e in mezzo a Cartagine , 
quand’occupava la prima dignità ; narrando 
la Storia, che egli non mangiava mai co- 
ricato sopra il letto, com’era il costume, 
e che beeva pochissimo vino ( 1 ). Una vita 


(1) Cibhpotionisqtte desiderio naturali, non volup ta- 
te , medus finitus. Liv. 1 . 21. n. 4. 

Constai Annibalem , nec tuia cum Romano to'iantem 
bello Italia contremuit , nec cum reversus Cartìiagineni 
summit m impertum tenui t, aut cubantem caenasse , aist' 
plus quam sex tana vini indurisse. Justin, 1 . 3 a, c. 4. 
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sì regolata ed uniforme è un grand'esempio 
j>e' nostri guerrieri , che pongono sovente fra 
i privilegi della guerra e fra i doveri degli 
uffiziali il mangiar bene , e il vivere nelle 
delizie. 

Qui però non pretendo di giustificar pie- 
namente Annibaie di tutti i mancamenti, che 
gli sono imputali. Non si può dissimulare, 
che tra 1’ eroiche qualità da noi riferite , 
non rimanesse in esso qualche cosa del ca- 
rattere e dei vizj della sua nazione , e che 
non vi sieno state nella sua vita azioni e 


circostanze che difficilmente si potrebbero 
Scusare. Polibio osserva che in Cartagine 
era accusato d’avarizia, e in Roma di cru- 


deltà ( Excerpta e Polyb. p. 34 c 3y ). Ag- 
g'Ugne che intorno a lui i sentimenti erano 
divisi , e non sarebbe da stupirsi che i ni- 
mici, che si aveva fatti in ambedue le città, 
avessero sparse voci contrarie alla sua ri- 
putazione. Supposto che fossero anche veri 
i fatti che gli vengono imputati , Polibio è 
persuaso che non procedessero altrimenti dal 
suo naturale e dalla sua indole , ma dalla 


difficoltà de’ tempi e degli affari in una lunga 
e penosa guerra , e dalla condiscendenza 
che era costretto ad avere pegli uffiziali ge- 
nerali , assolutamente necessarj all 1 esecuzio- 
ne delle sue imprese , e che egli sempre non 
poteva Taffrenare niente meno dei soldati che 
servivano sotto di essi. 


Fra le condizioni della pace accordata ai 
Cartaginesi ve n’ era una, che gli obbligava 
a rendere a Masinissa tutte le terre e tutte 
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le città eli’ erano stale di sua ragione prima 
della guerra ; e Scipione inoltre, per com- 
pensar lo zelo e la fedeltà che dimostrò verso 
il popolo romano , aveva unito al suo do- 
minio tutto ciò che era di ragione di Siface, 
dono che fu poscia una sorgente di contese 
c discordie fra i Cartaginesi e i Numidi. 

Questi due principi Siface e Masinissa 
regnavano ambedue nella Numidia, ma so- 
pra diversi popoli. Quelli che ubbidivano 
al primo , appellavansi Masesuli , ed ave- 
vano per capitale Cirtha : gli altri nomina- 
vansi Mussili. Gli uni e gli altri sono più 
noti sotto il nome di Numidi nome ad essi 
comune. La loro principal forza consisteva 
nella cavalleria. Cavalcavano senza sella, e 
molti ancor senza freno; laonde Virgilio gli 
appella Numida infrani ( JEn. I. 4 . a. 41 j. 

Nel principio della seconda guerra puni- 
ca , essendosi posto Siface dal canto de’Ro- 
mani , Gala padre di Masinissa , per im- 
pedire gli avanzamenti d’un sì potente vi- 
cino , credette dover abbracciare il partito 
de’ Cartaginesi , ed inviò contro di lui un 
numeroso esercito sotto la condotta di suo 
figlio allora in età di soli diecisette anni 
( Lia. I. 2 4- n, 4& e 49 )• Siface vinto in 
una battaglia , in cui si narra che rima- 
nessero uccisi trentamila uomini , si salvò 
in Mauritania ; ma in progresso le cose cam- 
biarono faccia. 

Masinissa, avendo perduto suo padre, si 
trovò più volte ridotto all’ ultime angustie; 
scacciato dal suo regno da un usurpatore, 
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perseguitato vivamente da Siface , vicino ad 
ogni momento a cadere in mano de 1 suoi ni- 
mici , senza truppe, senza denaro , e senza 
rifugio ( Liv. I. 29, n. 2 p -34 ). Era egli al- 
lora confederato de’Romani , e amico di Sci- 
pione , -con cui tenne una conferenza nella 
Spagna, Le sue sciagure non gli permisero 
di poter dare a questo generale grandi soc- 
corsi. Quando Lelio arrivò in Atrica , andò 
Masinissa ad unirsi a luì con una piccola 
truppa di cavalieri ; e da allora in poi sem- 
pre inviolabilmente seguì il partito- de’Ro- 
mani. Siface per lo contrario, avendo spo- 
sata la famosa Sofonisba figlia d’ Asdruba- 
le , passò a quello de’ Cartaginesi ( Lw. 
I . 29, n. 2 3 ). 

Cangiossi ancora per l’ ultima volta la sor- 
te de’ due principi ( Liv. I. 3 o, n. 11 e 1 2 ). 
Siface perdette una gran battaglia-, e cadde 
vivo in poter del nimico. Masinissa vinci- 
tore attaccò Cirtlia capitale del di lui regno, 
e se ne impadronì ; ma trovò in essa un pe- 
ricolo più grande della stessa battagli? , cioè 
Sofonisba , alle cui attrattive e carezze non 
potè resistere. Per assicurarla la prese in 
isposa 5 ma fu ben presto costretto a man- 
darle in regalo nuziale il veleno , non sa- 
pendo ritrovare altro mezzo per mantenere 
la sua parola , e per sottrarla al poter dei 
Romani. Era questo un fallo considerabile 
in se stesso, e cbe dall’ altra parte non po- 
teva non dispiacere sommamente ad uua 
nazione assai gelosa della sua autorità. Que- 
sto giovane principe lo espiò coi segnalati 
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servigi che prestò poscia a Scipione ( ibid- ~ 
n. 44). Abbiamo detto che egli, dopo la rotta 
e la cattura di Siface, fu posto in possesso del 
reguo di questo principe , e che i Cartagi- 
nesi furono obbligati a restituire quali t era 
di sua ragione ; il che diede occasione ai 
contrasti , dei quali ci rimane a parlare. 

Un territorio situato verso la spiaggia del 
mare, presso la piccola Sirte, fu il motivo 
della contesa ( Liv. I. 34, »• 62 . J. Era que- 
sto un paese assai fertile e ricco, perchè la 
sola città di Lepti pagava ogni giorno ai 
Cartaginesi per tributo un talento. Essendosi 
IVlasinissa impadronito di questo territorio, 
ambedue le parti spedirono deputati a Ro- 
ma , che trattarono ciascheduno la propria 
«ausa nel senato , e questo giudicò bene il 
mandarvi Scipione Africano , e due altri 
commissari per esaminare la faccenda. Essi 
ritornarono senza decidere cosa alcuna. Fe- 
cero forse così per ordine del senato: lo che 
era un segretamente favoreggiar Masinissa, 
già in possesso del territorio. Dieci anni 
dopo ( 1 ) i nuovi commissari , eletti per esa- 
minare lo stesso affare , fecero come i primi 

( Liv. I. 4°> »• *7 )• . . 

Dopo un eguale spazio di tempo ( 2 ) avan- 
zarono di nuovo i Cartaginesi , ma con mag- 
gior calore di prima , le loro istanze al se- 
nato ( Liv. I. 42, n. 2 3, 2 4 J. Rappresenta- 
rono che oltre le terre , di cui trattavasi 

( 1 ) An. ‘M. 3893, di Roma 36y. 

(a) An. M. 3833, di R ma 5yy. 
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dapprincipio , Masinissa ne’ due precedenti 
anni aveva loro usurpate più di settanta 

{ ùazze, o castelli ; eh’ essi avevano le mani 
egate per 1’ articolo dell’ ultimo trattato , 
che loro proibiva di far guerra ad alcuno 
de’ confederati del popolo romano ; che non 

Ì >otevano tollerar più a lungo la fierezza , 
’ avarizia e la crudeltà di questo principe; 
eli’ eglino erano stati spediti per chiedere al 
popolo romano, che si compiacesse d’ordi- 
nare una di queste tre cose , o che fallare 
fosse esaminato e giudicato nel senato , o 
che fosse loro permesso di respinger la forza 
colla forza , e di difendersi colle armi; che 
se poi il favore prevalesse alla giustizia, il 
popolo romano si compiacesse di prescrivere 
una volta per sempre , quali terre de’ Car- 
taginesi si dovessero rilasciare a Masinissa, 
e allora saprebbero almeno come contenersi, 
sperando già che il popolo romano avrebbe 
osservata verso di essi qualche misura , lad- 
dove questo principe non metteva altri con- 
fini alle sue pretensioni se non la sua in- 
saziabile avidità. I deputati finirono col chie- 
dere , che se dopo la conclusion della pace 
i Rouiani avevano da rimproverar loro qual- 
che mancanza , eglino stessi la punissero , 
piuttosto che abbandonarli alla discrezione 
cl’ un principe che rendeva ad essi insop- 
portabili e la libertà e la vita. Dopo un 
tale ragionamento, penetrati dal dolore, e 
versando abbondanti lagrime , si prostraro- 
no a terra ; spettacolo che mosse a compas- 
sione lutti gli astanti , e rese Masinissa gran- 
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clemente odioso. Fu interrogalo Gulussa suo 
figlio die era presente, che cosa poteva egli 
replicare , e rispose qhe il re suo padre non 
gli aveva data istruzione veruna, non sa- 
pendo di dover essere accusato ; eli’ egli pre- 
gava i Romani a riflettere, che ciò che contro 
concitavagli 1’ odio di Cartagine , era l’ in- 
violabile fedeltà da lui sempre niantenuta 
verso di loro. Il senato , dopo avergli ascol- 
tati , rispose che era disposto di rendere a 
ciascheduno di essi la giustizia loro dovuta: 
che Gulussa dovesse tosto partire per av- 
visar Masinissa , che inviasse subito depu- 
tati con que’ di Cartagine ; clic essi avreb- 
bero fatto per lui tuttociò che fosse per di- 
pendere da loro , ma senza far torto agli 
altri ; ch’era cosa giusta il re striga ersi negli 
antichi confini 5 c finalmente non essere in- 
tenzione del popolo romano , che durante 
la pace, si levassero per forza a’ Cartaginesi 
le terre e le città che erano state ad essi 
lasciate in vigore del trattato. Licenziarono 
in tal guisa 1 ’ una e 1 ’ altra parte , dopo 
aver loro dati i soliti doni. Tutte queste 
erano pure parole ( Polyb. p. q5ì ) ; ed è 

J alese che Roma non si prendeva cura nè 
i soddisfare i Cartaginesi , nè di render 
loro giustizia , e che prolungava questo af- 
fare appositamente per dar tempo a Masi- 
nissa di stabilirsi nelle sue usurpazioni , e 
d’ indebolire i suoi nimici. 

Fu ordinata ( App . debello punico p. 3j ) 
una nuova deputazione per andar a fare nuo- 
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ve inquisizioni fi). Catone era del numero 
de’ commissarj. Quando furono arrivati, do- 
mandarono alle parti se volessero rimettersi 
al loro arbitrio. Masinissa vi acconsentì di 
buon grado ; e i Cartaginesi risposero che 
avevano una regola fissa , alla quale stavano 
appoggiati , cioè- il trattato conchiuso da 
Scipione , e domandarono d’essere giudicati 
a rigore ; sicché non si potè decidere cosa 
alcuna. I deputati visitarono tutto il paese, 
che ritrovarono in, buonissimo stato, prin- 
cipalmente la città di Cartagine , e rimasero 
sorpresi nel vederla in sì poco tempo, dopo 
la sciagura accadutale , ristabilita a quel 
punto di grandezza e potenza , in cui tro- 
vavasi. -Al loro ritorno non mancarono di 
render conto al senato , dichiai-ando che 
Roma non sarebbe stata giammai sicura fin- 
ché rimasta fosse in piedi Cartagine. E d’indi 
in poi intorno a qualunque affare che si de- 
liberava nel senato , Catone aggiungeva sem- 
pre alla sua opinione , e io conchiudo di 
più , che bisogna distrugger Cartagine , senza 
che questo grave senatore si prendesse la 
orna di provare che la sola ombra della 
potenza di un vicino sia titolo bastevole per 
distruggere una città contro la fede de’ trat-' 
tati. Scipione Nasica pensava per lo con- 
trario che la rovina di questa città strasci- 
nerebbe seco quella della repubblica, perchè 
Roma, non avendo più rivale da temere, 


(i) 4 ri. M. 384.8 , di Roma 5gt. 
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.lasciali gli antichi suoi cosluni, si sarebbe 

data in preda al lusso e alle delizie, che 
sono la peste sicura degli stati piu floridi. 

Nacque frattanto in Cartagine la discor- 
dia ( ibid. p. 38. ). La fazion popolare, di- 
venuta superiore a quella de’ grandi e dei 
senatori, esiliò quaranta cittadini , e fece dar 
giuramento al popolo , che giammai non per- 
metterebbe che si parlasse di richiamare gli 
esiliati. Questi si ritirarono presso Masinis- 
sa , che inviò a Cartagine due de’ suoi figli, 
Gulussa e Micipsa , per procurare il loro 
ristabilimento. Furono loro chiuse le porte 
della città, e uno di essi fu anche gagliar- 
damente inseguito da Amilcare, uno dege- 
nerali della l’epubblica. Ecco un nuovo mo- 
tivo di guerra. Si levò «n’armata d’ambe 
le parti, fu data la battaglia, e Scipione il 
giovane, che dipoi l’ovino Cartagine, ne fu 
spettatore. Egli si era portato presso Ma- 
sinissa a nome di Lucullo , che faceva la 
guerra nella Spagna , e sotto di cui servi- 
va , per domandargli degli elefanti. Durante 
la battaglia , stette sulla cima d’una collina 
presso il luogo del conflitto ; e restò mara- 
vigliato nel veder Masinissa in età allora di 
ottant’ otto anni , sopra un cavallo senza sel- 
la , giusta il costume del paese, dare per 
tutto gli ordini come un giovane ufRziale, 
e sostenere le più dure fatiche. Fu mollo 
ostinato il combattimento , che durò dalla 
mattina alla sera ; ma finalmente i Carta- 
ginesi cedettero. Scipione diceva dipoi , ch’e- 
gli era stato presente a piu battaglie , ma 
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che nessuna gli aveva recato tanto piacere 
quanto questa , in cui tranquillamente c a 
sangue freddo aveva veduti venire insieme 
alle mani più di cento mila uomini, e con- 
trastarsi lungo tempo la vittoria. E siccome 
egli era mollo versalo nella lettura d'Onie- 
1*0 , aggiugneva che sin a quel tempo non 
era stato concesso se non a Giove e a Net- 
tuno il piacere d’ un simile spettacolo, al- 
lorché l 1 uno dall 1 alto del monte Ida , e 
l’altro dalla cima della Samotracia, avevano 
avuto il godimento di vedere una battaglia 
fra i Greci ed i Trojani. Non so se la vista 
di cento mila uomini , che scambievolmente 
s 1 uccidono , cagioni un piacere molto puro, 
nè se un tal piacere s'accordi col sentimento 
d 1 umanità che ci è naturale (i). 

I Cartaginesi dopo la battaglia pregarono 
Scipione a voler terminare le loro contese 
con Masinissa , ed egli ascoltolli ambedue 
( ibid. j). o . ). I primi acconsentivano di 

cedere il territorio u’ Emporio, eh 1 era stato 
il primo soggetto del litigio, di sborsare a 
Masinissa dugento talenti d’argento, e ag- 
gi ugnervene poi ottocento in più volte, se- 
condo che si fosse per islabilirc \ ma per- 
chè Masinissa domandava il ristabilimento 

(1) Ciò non di meno, non è maraviglia che la vista di 
una battaglia recasse piacere ad un guerriero romano, la 
professione e la patria del quale non potevano ispirargli 
sentimenti diversi , in que’ tempi singolarmente che le arena 
insanguinate dai gladiatori c dagli atleti formavano la de- 
lizia del sol lat ^ >n solo, ina eziandio del cittadino pacifico, 
e del sesso più ad esser commosso. ( N. E. ) 
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dpgli esuli , non avendo 1 Cartaginesi potuto 
udire questa proposizione, si separarono sen- 
za conchiuder cosa alcuna. Scipione, fatti 
i suoi ufficj e i suoi ringraziamenti a Ma- 
sinissa , partì cogli elefanti. 

Il re dopo la battaglia teneva rinserrato 
il campo de’ nimici sopra una collina , ove 
non potevano giugnere ad essi nè viveri , nè 
milizie ( ibid. p. 4 o . ). In questo giunsero 
deputati da Roma con ordine, se per av- 
ventura Masinissa fosse restato al disotto , 
di dar fine all* aliare: altrimenti di non de- 
cidere cosa alcuna , e di dare al re buone 
speranze, com anche fecero. Cresceva intanto 
di giorno in giorno nel campo nimico la 
fame; e per cumulo della loro sciagura, vi 
si aggiunse la peste, che fece un’ orribile 
strage. Ridotti alle ultime angustie, si ar- 
resero con promessa di dare in potere di 
Masinissa i fuggitivi , di pagargli nello spa- 
zio di cinquant’ anni cinquanta mila ta- 
lenti d argento, e di ristabilire gli esuli mal- 
grado il giuramento. Furono tutti fatti pas- 
sar sotto il giogo , e licenziati ognuno d’ essi 
con un solo vestito. Gulussa, per vendicarsi 
dell offesa , da noi poco fa mentovata, man- 
dò contro di essi un corpo di cavalleria , 
di cui non poterono nè evitare l 1 attacco , nè 
sostenere 1 urto nello stato debole in cui si 
trovavano. Così di cinquant’otto mila uo- 
mini , pochi ne ritornarono a Cartagine. 
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Terza guerra punica. 

j 

La terza guerra punica (i) meno consi- 
derabile delle due prime pel numero, per 
la grandezza delle battaglie , e per la durata 
che fu di quatti*’ anni , molto più però lo 
è stata pel successo e per l’ esito , perché 
terminò colla rovina ed intera distruzione 
di Cartagine. 

Questa città già conobbe, dopo T ultima 
sua sconfitta , qual cosa doveva temere dai 
Romani , ne’ quali aveva sempre scoperta, 
ulia pessima disposizione ogni volta ch’era 
ricorsa ad essi nelle sue quistioni con Ma- 
sinissa ( App. p. 4 r > 4 2 ‘ )• A prevenirne 
l’effetto, dichiararono con un decreto del 
senato Asdrubale e Cartalone, che già fu- 
rono l’ uno generale dell’ esercito , l’ altro co- 
mandante delle truppe ausiliarie (2) , rei di 
delitto di stato , come autori della guerra 
contra il re de’ Numidi. Mandarono poscia 
deputati a Roma per saperne il pensiero , 
e ciocché esigesse. Fu loro freddamente ri- 
sposto, che apparteneva al senato e al po- 
polo di Cartagine il vedere quale soddisfa- 
zione dovessero dare ai Romani. Non avendo 
potuto ricavare altra risposta, nè altro lu- 


( 1 ) Art. M. 3855, di Cartag. 6$y , di Roma 5gg. av. 
G. C. i+g. 

( 2 ) Le trifppe straniere, avevano ciascheduna i capi - 
taru della loro nazione , e tutte insieme ermo coman- 
date da un ujfizialc cartaginese appellato da Appiana 
JESorj^jtjjxos. 
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me, con una seconda deputazione entrarono 
in grand’ inquietudiue , e sorpresi da forte 
timore per la rimembranza de’ mali passati, 
già credevano di vedere il nimico alle porte, 
e si aspettavano tutte le conseguenze funeste 
cV un lungo assedio, e d’uua città presa per 
assalto. 

Dibattevasi intanto in Roma nel senato 
intorno al partito che doveva prendere la 
repubblica, e rinuovellaronsi le dispute fra 
Catone il vecchio e Scipione Nasica , che 
su questo punto erano di sentimenti opposti 
( Plut. in vit. Cat. p. 552. ). Il primo, sino 
dal suo ritorno dall’Africa , aveva già viva- 
mente rappresentato d’aver trovata Carta- 
gine, non già nello stalo, in cui la crede- 
vano i Romani, priva d’uomini e di so- 
stanze, debole ed umiliata j ma per lo con- 
trario piena di florida gioventù, d’ un’im- 
mensa quantità d’ oro e d’ argento , d’ una 
prodigiosa provvisione di ogni sorta d'anni, 
e d’ un ricco apprestamento da guerra , e 
sì piena di fiducia in tutti quei copiosi pre- 
parativi, clic non vi era disegno tanto alto, 
cui non tendessero la sua ambizione e le sue 
speranze. Dicesi altresì, che finito questo 
ragionamento gettasse in mezzo del senato 
alcuni fichi d’ Africa , che teneva nascosti 
nella veste , e che ammirandone i senatori 
la bellezza e la grandezza ( Plin. I. i5 , c. 
iS. ) : Sappiate , esclamasse, clic non sono 
se non tre giorni , che queste frutta furono 
colte ; tale è la distanza che ci separa dui 
nimico. 
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Catone e Nasica avevano ambidue le lo« 
ra ragioni ( Plut. ibid. in. vit. Cat. ). Nasica 
veggendo che il popolo era d’una insolenza 
tale clic gli faceva commettere qualsi.voglia 
eccesso, che gonfio di superbia per le sue 
prosperità nou poteva esser più tenuto in 
freno dal senato medesimo , e che la sua 
autorità era giunta tant’ oltre clic forse a- 
vrebbe un giorno a forza costretta la città 
a condiscendergli in tutte le risoluzioni che 
fosse stato per prendere: Nasica, dico, per 
questo fine gli voleva lasciare il timore di 
Cartagine, come un freno per moderare o 
reprimere la sua audacia , pensando già che 
i Cartaginesi erano troppo deboli per soggio- 
gare i Romani , e questi troppo forti per po- 
ter essere disprezzali. Catone dal canto suo 
trovava che in riguardo ad un popolo di- 
venuto per le «uè vittorie fiero e insolente, 
facile a precipitare in ogni sorta di disor- 
dini , attesa una licenza senza limiti , non 
vi era nulla più pericoloso, che il lasciargli 
per rivale e nimica una città sino allora po- 
tente, ma divenuta per le sue disavventure 
più saggia e più cauta di prima, e il non 
levargli interamente ogni esterno timore, 
quando aveva al 'di dentro tutti i mezzi di 
arrivare agli ultimi eccessi. 


leg 


Lasciando da parte per un momento le 
gi dell’equità, decida il lettore, chi di 


equità 


questi due grand’ uomini pensasse Jnò giusto 
secondo le regole della più fina politica , Q 
in riguardo ai veri interessi dello stato. 1 ut- 
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li gli storici hanno certamente osservato (1) 
che, dopo la distruzione di Cartagine, fu 
sensibile in Roma il cambiamento della con- 
dotta e del governo; che il vizio non più 
vi s’ introdusse timidamente, e come di sop- 
piatto, ma che alzò la testa, e cominciò a 
- signoreggiare con un’ammirabile rapidità in 
tutti gli ordini della repubblica; e clie senza 
riserva, e senza osservar misure, ognuno si 
diede in preda al lusso e alle delizie, che 
non mancarono, come è inevitabile, dì con- 
dur seco la rovina dello stato. » Il primo 
» Scipione, dice Patercolo parlando de’ Ro- 
» mani (2), aveva gittati i fondamenti della 
» loro futura grandezza: I’ ultimo apri colle 
» sue conquiste la porta ad ogni genere di 
» sregolatezza e di libertinaggio. Dopoché 
» Cartagine, la quale teneva Roma in timore 
» contrastandole l’impero, fu interamente 
» distrutta, i costumi non andarono più de- 
» cadendo lentamente, nè a grado a grado, 
» ma con prestezza ed a precipizio. » 


( 1 ) Uhi Carthago , et aemula imperii romani , ab 
stirpe interiit .... fortuna saevire ac miscere omnia cae- 
pit. Sallust. in bell. Cutil. 

Ante Carthaginem deletam populus et senatus ro- 
manus placide modesteque inter ■ se rernpublicam tra- 
ctabant. Metus hostilis in bonis artibus civitatem re- 
ti nebat. Sed ubi formi do illa rnentibus decessi t , ilicct 
ea , quae secundae res amant , lascivia atque superbia 
incessere. Id. in bell. Jugurlh. 

(2) Potentiae Jìomanorum prior Scipio viam ayerue- 
rat, luxunae posterior aperuit. Quippe remoto Carthcginis 
rnetu , sublataque imperli aemula , non grada , sed prae- 
cipiti cursu a virtute desci tuia , ad vitia transcursum. 
Veli. Patere. 1 . 2, c. 1. 
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Checché ne sia , fu stabilito ilei senato 
( App. p. 4 2 ' )» che s i dichiarasse a Carta- 
ginesi la guerra; e le ragioni o i pretesti, 
che allegarono , furono : che contra il tenor 
del trattato essi avessero conservati i va- 
scelli , e condotto un esercito fuori delle loro 
terre contra un principe confederato di Ro- 
ma , di cui maltrattato avevauo un figliuolo 
nel tempo stesso che aveva seco un amba- 
sciatore romano. 

Un avvenimento, che in buon punto ac- 
cadde nel tempo che delibera vasi sull’ aliare 
di Cartagine, molto senza dubbio contribuì 
a farne prendere la risoluzione ( App. bell, 
pun. p. 42. ); c fu desso 1 ’ arrivo de’ de- 
putati d'IJtica, che venivano a depositare 
se stessi, le loi’o sostanze e terre, e la loro 
città nelle mani dei Romani (1). Avvenire 
non polca cosa più opportuna. Utica era 
la seconda piazza dell’ Àfrica , assai ricca , 
che aveva un porto ugualmente spazioso e 
comodo, lontana nove sole miglia da Car- 
tagine, e clic poteva servir per piazza d’ar- 
mi onde attaccarla. Allora non istetlero più 
dubbiosi ; e la guerra fu dichiarata colle 
sue formalità. Furono sollecitati i consoli a 
partire al più presto possibile ( erano questi 
ÀI. Manilio e L. Marzio Censorino ) , e 
ricevuto dal senato un ordine segreto di non 
terminare la guerra se non colla distruzione 
di Cartagine, partirono incontinente, e si 
fermarono a Lilibeo nella Sicilia. L’annata 


(1) An. M. 38.56 , di R. 600 . 
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era assai numerosa , cioè ai ottantamila uo- 
mini d’infanteria e intorno a quattromila di 
cavalleria. 

Cartagine non sapeva per anche ciò che 
in Roma fosse stato assoluto'( Poly b. excerpt, 
Legat. p. gj2 ). La risposta , che ne ripor- 
tarono i deputati , ad altro non servì che 
ad accrescere il turbamento e l’ inquietu- 
dine. Era stato lor detto che toccava- ai 
Cartaginesi il vedere in qual modo potes- 
sero soddisfare i Romani , e non sapendo 
a qual partito appigliarsi , mandarono fi- 
nalmente ancor nuovi deputati, ma con pieno 
arbitrio di far tutto quello che giudicassero 
spediente , ed eziandio ( al che non avevano 
mai potuto risolversi nelle guerre prece- 
denti ) di dichiarare, che i Cartaginesi ab- 
bandonavano se medesimi , e quant’ ei a di 
loro ragione alla discrezione de’ Romani. 
Ciocché era , secondo la forza di questa 
forinola , se suaque eorum arbitrio permitt ere, 
renderli assoluti padroni della loro sorte , 
e riconoscersi per loro vassalli. Non atten- 
devano però essi da questo procedere, per 
quanto fosse umile, un buon successo , per- 
chè quelli d’ Utica , avendoli prevenuti ^ 
avevano tolto ad essi il merito d'una pronta 
e volontaria sommessione. 

Giunti i deputati a Roma , intesero che 
era stato loro dichiarata la guerra , e che 
le milizie erano già partite. Roma aveva 
spedito un corriere a Cartagine, che vi recò 
il decreto del senato, e dichiarò nel tempo 
stesso che la fiotta era in mare. Essi non 
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ebbero adunque tempo a deliberare , e po- 
sero se stessi e le cose proprie in mano dei 
Romani. Iu contraccambio di questo proce- 
dere fu loro risposto, che per essersi final- 
mente appigliati al miglior partito , il senato 
accordava ad essi la libertà, 1’ uso delle loro 
leggi, tutte le loro terre, e tutti gli altri 
beni che possedevano tanto i particolari , 
che la repubblica , a patto pelò che dentro 
lo spazio di trenta giorni mandassero in 
ostaggio a Lilibeo trecento giovani de 1 più 
ragguardevoli della città , e che farebbero 
ciò che i consoli avessero ad essi prescritto. 
Quest’ ultima condizione cagionò loro una 
straordinaria inquietudine ; e il turbamento 
non permise che potessero rispondere o do- 
mandare alcuna spiegazione 5 il che però 
sarebbe stato inutile. Partirono adunque per 
Cartagine , e resero conto della loro depu- 
tazione. 

Erano aspri e severi tutti gli articoli del 
trattato : ma il silenzio usato quanto alle 
città, di cui non face vasi menzione nel nu- 
mero di quelle cose che Roma lasciar loro 
voleva , gl’ inquietò all’estremo. Contuttociò 
essi altro far non potevano , che ubbidire. 
Dopo le antiche e recenti perdite, non erano 
in istato di far fronte ad un tal nimico , 
mentre neppure avevano potuto resistere a 
Masinissa. Mancava loro ogni cosa, truppe, 
viveri , vascelli , alleati , e ciocché, più è 
necessario , la speranza e il coraggio. > 
Credettero di non dover aspettare che 
spirasse il termine accordato di trenta giorni, 
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ma per procurare di raddolcire colla pron- 
tezza della ubbidienza rinimico, benché però 
non osassero nutrirne lusinga , fecero tosto 
partire gli ostaggi. In questa scelta consi- 
stevano tutte le speranze delle famiglie più 
nobili di Cartagine. Non si vide mai spet- 
tacolo più compassionevole: non s’udivano 
che strida j non si vedevano che pianti. 
Dappertutto risonavano voci di gemito e di 
lamento. Principalmente le madri addolorate, ' 
tutte bagnate di lagrime , strappandosi i 
capelli e battendosi il petto come forsen- 
nate pel dolore e per la disperazione , al- 
zavano ululali capaci d’ intenerire i cuori 
più duri. Fu anche più doloroso il fatale 
momento della loro separazione. Allora , 
avendoli condotti fino alla nave , davano 
loro 1 ’ ultimo addio , credendo già di non 
più vederli : li bagnavano di lagrime, non 
cessavano mai d’ abbracciarli , e li tenevano 
strettamente fra le braccia senza potersi 
risolvere a lasciarli partire , cosicché fu 
d’ uopo staccameli a forza : allo per esse 
più duro, che se fossero siate loro strappa- 
te le proprie viscere. Quando furono giunti 
a Sicilia , si fecero passare, a Roma gli 
ostaggi 5 e i consoli dissero ai deputali che, 
quando fossero arrivati inUtica, farebbero 
loro intendere gli ordini (Iella repubblica. 

In tali congiunture ( Polyb. p. tjy5. 4pp. 
p. 44->46) non v * c cosa più crudele di una 
spaventevole incertezza , che senza mostrar 
cosa alcuna distintamente , lascia vedere 
l’aspetto di tutti i mali. Quando s’intese, 
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esser giunta m Utica Tannata , si porta- 
rono i deputati al campo dei Romani , di- 
cendo che erano venuti a nome dello stato 
per ricevere i loro ordini ai quali erano 

} >ronti d’ interamente ubbidire. Il console , 
odata la buona disposizione e la ubbidienza, 
ordinò loro che deponessero nelle sue mani, 
senza frode e senza dilazione, generalmente 
tutte le armi. Essi vi acconsentirono, ma 
lo pregarono che riflettesse a quale stato 
riduce vali in un tempo, in cui Asdrubale, 
che era divenuto loro nimico pel solo motivo 
della loro perfetta sommessione agli ordini 
di Roma , era vicino alle loro porle con un 
esercito di ventimila soldati, b'u ad essi ri- 
sposto, che Roma a ciò avrebbe provveduto. 

Sul fatto si è eseguito quest 1 ordine. Si 
vide giungere nel campo una lunga fila di 
carri carichi di tutti gli apprestamenti da 
guerra, che erano in Cartagine: ducento- 
mille armature perfette , un numero infinito 
di freccie e dardi, e duemila- macchine atte 
a lanciar pietre. Seguivano i deputali di Car- 
tagine , accompagnati da tutti i vecchi più 
ragguardevoli del senato , e dai sacerdoti più 
venerabili della religione, per procurare di 
muovere a compassione i Romani in quel 
momento fatale , in cui si doveva pronun- 
ziare la loro sentenza , e decidere per sem- 
pre della loro sorte. Il console Censorino 
fu sempre quegli che parlò. Si alzò , un 
momento dopo il loro arrivo, facendo alcune 
dimostrazioni di bontà e di dolcezza, dipoi 
ripigliando ad un tratto un’aria grave e se- 
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Aera : » Non posso ameno, disse loro, di 
« non lodare la vostra prontezza nell’ cse- 
« guire gli ordini del senato. Egli mi ordinò 
» di larvi sapere che la sua ultima volontà 
» si è che voi usciate di Cartagine, cui egli 
» ha risoluto di distruggere ; e che traspor- 
li tiate il vostro soggiorno in qual luo"o 
» vi piacerà del vostro dominio, ma ottanta 
» staci j ( quattro leghe ) lontano dal mare. 

\)uando il console oboe pronunziata que- 
sta tremenda sentenza, le strida dei Carta- 
ginesi arrivarono sino al cielo. Sorpresi 
come da un tuono , che all’ improviso gli 
stordì , non sapevano nè dove fossero , nè 
ciò che facessero. Rolclaronsi nella polvere, 
si stracciarono le vestimenta , e non si spie- 
gavano che con gemiti e con interrotti sin- 
ghiozzi. Quindi , rientrati un poco in se 
stessi , alzavano supplichevoli le mani ora 
verso gli Dei , ora verso i Romani , implo- 
randone la misericordia e la giustizia verso 
un popolo eh’ era per ridursi alla dispera- 
zione:- ma perchè tutti erano sordi alle loro 
preghiere , essi le convertirono ben presto 
m rimproveri ed imprecazioni , rammen- 
tando foro che vi erano gli Dei vendicatori 
c testimoni delle scelleraggini e della per- 
fidia. Non seppero i Romani trattenere le 
lagrime ad uno spettacolo sì tenero ; ma 
avevano già deciso. I deputati non poterono 
nemmeno ottenere che si sospendesse l’ese- 
cuzione dell’ ordine finché si fossero un' 
altra volta presentati al senato per procurar 
Rolliti T. II. TI 


» 


Digitized by Google 


. ( * 4 ? ) 

di ottenerne la rivocazione j ma dovettero 
partire , e recar la risposta a Cartagine. 

Erano ivi aspettati con un 1 impazienza e 
con una palpitazione da non potersi espri- 
mere ( App. p. 53 , 54 )• Durarono fatica nel 
traversare la folla che affretta vasi intorno 
ad essi per saper la risposta che troppo chiara 
leggevasi sui loro volti. Giunti in, senato , 
ea esposto l’ordine crudele ricevuto, uno 
strido generale fece sapere al popolo la sua 
sorte ; e da quel punto in tutta la città 
non vi furono se non urli , disperazione , 
rabbia e furore. 

Siami permesso di soffermarmi un mo- 
mento per far qualche riflessione sulla con- 
dotta de’ Romani. Non posso abbastanza do- 
lermi che il frammento di Polibio , in cui 
si parla di questa deputazione , appunto fi- 
nisca nel passo più importante ; e stimerei 
assai più una breve riflessione di un autore 
si giudizioso , delle lunghe orazioni che Ap- 
piano pone in bocca dei deputati e del con- 
sole. Ora non posso credere per certo , che 
Polibio , sì pieno di buon senno , di ra- 
gione e d’ equità , avesse potuto approvare 
la condotta de’ Romani. Non si riconosce 
in essa , pare a me , il loro antico cai’at- 
tere, quella grandezza d’animo, quella no- 
biltà , quel retto procedere , quella totale 
alienazione dalle astuzie, dalle simulazioni 
e dalle furberie , che non sono proprie , 
come leggesi in altri passi , del carattere 
romano : minime romani s artibus. Perchè non 
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attaccare i Cartaginesi colla forza aperta ? 
Perchè dichiarar loro schiettamente con un 
trattato, eh’ è sagro , che si accorda ad essi 
la libertà, e l’uso delle loro leggi , sottin- 
tendendovi altre condizioni che ne sono l’in- 
tera rovina? Perchè celare sotto la vergo- 
gnosa omissione della parola città in quel 
trattato il perfido disegno di distrugger Car- 
tagine , come se all’ ombra di questo equi- 
voco potessero farlo con giustizia? Perchè 
finalmente non dichiarar P ultima risolu- 
zione di Roma , se non dopo aver tolti ad 
essi m più volte gli ostaggi e le armi, cioè 
? dire, dopo d’ averli assolutamente posti 
in islato di non negar loro cosa veruna ? 
iNon è egli chiaro che Cartagine dopo tanto 
perdite , dopo taute sconfitte , tuttoché in- 
debolita e spogliata, fa uullostante tremare 
* Romani . e eh’ essi^ credono non poterla 
domare colle armi? E cosa pericolosissima 
1 essere potente abbastanza per usar l’in- 
giustizia senza temerne il castigo, anzi con 
lusinga di grandi vantaggi. La sperienza di 
tutti gl’ imperi ci dimostra che non si tra- 
lascia di commetterla quando si crede utile. 

Il grand’elogio, che fa Polibio agli Achei 
( '• * 3 , p. 6 ji 3 672), è assai diverso da 
quello che noi qui vediamo. Questi popoli 
die egli , lontani dal servirsi delle astuzie 
e degli inganni contra gli alleati per in- 
grandire la propria potenza, non credevano 
che fosse permesso l’usarne nemmeno contra 
1 ninnici , e non apprezzavano come vera 
e gloriosa vittoria se non quella che si ri- 


Digitized by Google 


( ^44 ) 

portava colle armi alla mano , col coraggio 
e colla bravura. Egli confessa nello stesso 
luogo , che presso i Romani non si ritro- 
vano se non orme leggiere dell’ antica gene- 
rosità de loro padri ; e si crede obbligato, 
die’ egli , a fare quest’ osservazione centra' 
un principio divenuto assai comune al suo 
tempo fra quelli che avevano la cura del 
governo , i quali dicevano che la sincerità 
non è compatibile colla buona politica , e 
che è impossibile riuscire nell’amministra- 
zione dei pubblici affari o in guerra , o in 

1 >ace , senza adoperare talvolta la frode e 
^ 'inganno. 

Ritorno al mio soggetto. I consoli non 
s’ affrettarono di andar contra Cartagine , 
non immaginandosi che vi fosse di cne te- 
mere in una città disarmata , la quale però 
si è approfittata di questa dilazione per porsi 
in istato di difesa , avendo concordemente 
tutti stabilito di non abbandonarla ( App. 
p.$5. Strab. I, ij , p. 833). Fu nominato 
per generale al di fuori Asdrubale , che 
era alla testa di ventimila uomini , al quale 
spedirono ambasciatori per pregarlo a di- 
menticarsi , in grazia della patria , dell’in- 
giustizia eh’ eragli stata fatta pel timor dei 
Romani. Fu dato il comando delle truppe 
nella città ad un altro Asdrubale , nipote 
di Masinissa. Fabbricaronsi poscia delle 
armi con ud’ incredibile celerità. I tempj , 
i palazzi , le pubbliche piazze furono cam- 
biate in tante officine, dove uomini e donne 
giorno e notte s’affaticavano. Facevansi in 
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ciascun ' giorno cento quaranta scudi, tre- 
ceuto spade e cinquecento picche , mille 
frecce, e un gran numero^ di macchine atte 
a lanciarle ; e perchè mancava la materia 
per far le corde , le femmine si tagliarono 
i capelli , e ne somministrarono in abbon- 
danza. 

Masinissa era malcontento, che dopo aver 
egli grandemente indeboliti i Cartaginesi , i 
Romani venissero ad approfittarsi della sua 
vittoria, senza, neppure comunicargli in qual- 
che maniera il loro disegno; il che cagionò 
fra d’ essi qualche raffreddamento. 

Intanto i consoli s 1 avanzarono verso la 
città per formare l’assedio (4pp. p. 55-58). 
Non vi era cosa , che men si aspettassero, 
quanto il ritrovarvi una vigorosa resistenza: 
e l’incredibile arditezza degli assediati ca- 
gionò in essi un grande stupore. Questi fa- 
cevano frequenti e fiere sortite per rispin- 
gere gli assedianti , per bruciare le mac- 
chine , per infestare i foraggieri. Censorino 
attaccava la città da una parte , e Manilio 
dall’altra. Scipione, poi nominato l’Afri- 
cano , che serviva allora in qualità di tri- 
buno, dislinguevasi fra tutti gli uffiziali tanto 
colla sua prudenza , quanto col suo valore. 
Il console , sotto cui egli militava , fece molti 
falli per non voler seguire i suoi avverti- 
menti. Questo giovane uffìziale trasse le 
truppe da molti cimenti , in cui le aveva 
impegnate l’imprudenza de’ generali. Il ce- 
lebre Famea , capitano della cavalleria ni- 
mica, che incessantemente molestava i fo- 
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raggieri ^ non ardiva farsi vedere in cam- 
pagna , quando toccava a Scipione il diri- 
gerli : tanto egli sapeva tenere in ordine le 
sue truppe , ed appostarsi vantaggiosamente! 
Una sì grande ed universale riputazione dap- 
principio contro gli eccitò l’ invidia 5 ma 
perché regolavasi in tutto con molta mode- 
stia e con gran contegno , ben presto si 
cambiò in ammirazione , cosicché quando 
il senato mandò i deputati nel campo per 
informarsi dello stato dell’ assedio , si unì 
tutto l’esercito per fargli una testimonianza 
favorevole. I soldati , gli uffiziali , e i ge- 
nerali medesimi ad una voce esaltarono il 
merito del giovane. Tanto è importante l’o- 
scurare , per dir così , lo splendore d’ una 
gloria nascente con dolci e modeste maniere, 
e non irritare la gelosia con un’aria d’al- 
terigia , e di presunzione , la quale natural- 
mente suol questo effetto produrre , di ri- 
svegliare negli altri 1’ amor proprio , e di 
rendere odiosa la stessa virtù. 

INello stesso tempo Masinissa (1), veggen- 
dosi vicino a morire, pregò Scipione che 
si contentasse di fargli una visita , per dar- 
gli una piena autorità di disporre in quella 
forma , eh’ ei avesse giudicato più propria, 
del suo regno e de’ suoi beni in favor dei 
figli che lasciava-, ma al suo arrivo lo trovò 
già morto ( 4pp- p • 63 ). Questo principe 
aveva , morendo, lor comandato di lasciarsi 
regolare in ogni cosa da Scipione , che egli 


( 1 ) An. M. 385 y > di Roma 601 . 
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J asciava ad essi per padre e tutore. Mi ri- 
serbo a favellare in altro luogo pili diffu- 
samente della famiglia e posterità di Masi- 
nissa , per non interrompere troppo a lungo 
la storia di Cartagine. 

La stima che Famea concepì per Sci- 
pione , lo impegnò ad abbandonare il par- 
tito dei Cartaginesi per abbracciare quello 
de 1 Romani ( App. p. 65 ). Ei venne a pre- 
sentarsi ad esso con più di duemila cava- 
lieri , e fu poscia di grande ajuto agli as- 
sediatoti. 

Calpurnio Risone console e L. Mancino 
suo luogotenente arrivarono al principio della 
primavera in Africa ( App. p. 66 ) ; ma 

S assò la campagna senza che facessero cosa 
egna di considerazione. Restarono anzi in 
più occasioni al disotto , e non operarono 
che lentamente intorno all’ assedio di Car- 
tagine. Gli assediati per lo contrario avevano 
ripigliato il coraggio : ingrossavano consi- 
derabilmente le loro truppe, e facevano ogni 
giorno nuovi alleati. Mandarono ambascia- 
tori sin nella Macedonia al finto Filippo 
(Andrisco ), che faceva credere il figlio di 
Perseo , e che allora guerreggiava contra 
i Romani , esortandolo con ogni sforzo ad 
incalzare, promettendogli denaro e vascelli. 

Cagionarono queste notizie non piccola 
inquietudine a Roma ( App. p. 68 ). Si co- 
minciò a temere 1’ esito d’ una guerra , che 
diveniva di giorno in giorno più dubbiosa 
e più importante di quello eli’ erasi dap- 
principio immaginato. Quanto erano i Ro- 
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roani malcontenti titilla lentezza dei generali, 
e quanto male parlavano d’ essi , altrettanto 
ognuno infervoravasi a dir Lene del giovane 
Scipione , e a vantarne le rare virtù. Egli 
era venuto a Roma per domandare 1’ edilità. 
Quando comparve nell’ assemblea , il suo 
nome , il suo volto , il suo credito , la cre- 
denza comune che gli Dei lo destinassero 
per condurre a fine la terza guerra punica, 
in quella guisa che il primo Scipione, suo 
avo adottivo , aveva terminata la seconda , 
fecero grande impressione nel popolo ; e 
Lencliè la cosa fosse contraria alle leggi , 
e si opponessero per questa ragione i vecchi, 
in luogo della edilità che chiedeva , il po- 
polo gli diede il consolato (i) , lasciando 
per quell’ anno le leggi in non cale} e volle 
che nella distribuzione egli avesse l’Africa, 
senza estrarre lé provincie a sorte , com’era 
il costume, e come Druso suo collega voleva 
che si facesse. 

Fatte ch’ebbe Scipione le sue reclute, 
partì per la Sicilia , e arrivò ben presto in 
Litica ( App . p. 6p ). Giunse molto opportuno 
a Mancino luogotenente di Pisone, che s’era 
temexariamente impegnato in un posto ove 
i nimici lo tenevano rinserrato , e dove 1’ a- 
vrebbero quella mattina tagliato a pezzi , 
se il nuovo console, che intese al suo ar- 
rivo il di lui pericolo , non avesse fatte ri- 
monti r di notte le sue truppe ne’ vascelli, 
e non fosse volato in suo ajulo. 


(i) An. M. 3858 , di Roma 6o a. 


La prima cura di Scipione nel suo arrivo 
fu di ristabilire nelle milizie la disciplina, 
la quale trovò del tutto rovinata {App. p.70). 
•Non vi era nè ordine , nè subordinazione, 
nè ubbidienza. Ad altro non pensavano, che 
a depredare, a crapulare, e a divertirsi. 
Cacciò dal eampo tutta la gente inutile , 
regolò la qualità de’ cibi, i quali soli i vi- 
vandieri portar potessero , e non ne volle 
se non di semplici e militari, togliendo con 
attenzione tutto ciò che serviva di lusso o 
di delizia. 

Quand' ebbe stabilita bene questa riforma, 
che non gli costò gran tempo , nè molta 
pena , perchè egli dava l’esempio agli altri, 
allora solamente contò d’ aver de’ soldati , 
e pensò seriamente ad incalzare 1’ assedio. 
Fece prendere ai soldati accette, scale, ed 
altri attrezzi , e li condusse di notte con 
gran silenzio verso una parte della città 
chiamata Megara , dove avendo fatti alzare 
tutto ad un tratto grandi urli , l’ attaccò 
mollo arditamente. I nimici , che non s’ a- 
spettavano d’ essere assaliti di notte , rima- 
sero dapprincipio spaventati , ma si difesero 
con sì gran coraggio che non potè Scipione 
scalare le mura ; ma avendo osservata in 
abbandono una torre che era fuori della 
città molto ad esse vicina , vi mandò un 
corpo di coraggiosi e risoluti soldati , che 
col mezzo de’ ponti dalla torre passarono 
sulle mura, entrarono in Megara , e ne spez- 
zarono le porte. Vi entrò incontanente anche 
Scipione. Cacciò da quel posto i nimici , 
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che confusi da quell’ improvviso attacco , e 
credendo già presa la città tutta , fuggirono 
nella cittadella , dove furono seguiti anche 
da quelle truppe eh’ erano accampate fuori 
della città , e che abbandonarono il campo 
ai Romani, credendo esse pure di doversi 
mettere in sicuro. 

Prima d' inoltrarmi , debbo dare qui qual- 
ch’ idea della situazione e grandezza di Car- 
tagine, che coniava nel principio della guer- 
ra con tra i Romani settecento mila abitanti 
( App. p. 56, 5j. Slrab. I. iy, p.832. ). 
Era questa situata nel fondo di un golfo, 
circondata dal mare in forma di una peni- 
sola , il cui collo, cioè istmo, che la sepa- 
rava dal continente, era largo una lega e 
un quarto ( venticinque stadj ). La penisola 
aveva diciotto leghe di circuito ( trecento 
sessanta stadj ). Dalla parte occidentale usci- 
va una lunga lingua di terra , larga quasi 
dodici pertiche (un mezzo stadio ) , cne a- 
vanzandosi nel mare , lo separava dalle ma- 
remme, ed era serrata in ogni parte da fupi 
e da un semplice muro. Dalla parte del 
mezzodì, e del continente, dov’era la cit- 
tadella chiamata Byrsa , la città era cinta 
da una triplice muraglia alta trenta cubiti 
senza i parapetti e le torri che all’ intorno 
la fiancheggiavano in eguali distanze, lon- 
tane una dall’ altra ottanta pertiche. Cia- 
scheduna torre aveva quattro piani -, le mu- 
raglie due soli: erano a volta, e nella parte 
inferiore contenevano stalle capaci per tre- 
cento elefanti , colle cose necessarie al loro 
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manteuimento*, c al di sopra altre stalle per 
quattromila cavalli co’ fenili. Potevansi ivi 
pure allogare vcntimille soldati d’ infante- 
ria , e quatti'omille di cavalleria. In som- 
ma tutto questo apparato di guerra era rin- 
chiuso nelle sole muraglie, travi un solo 
sito della città, ove le mura erano deboli e 
Lasse , e questo era un angolo trascurato , 
che cominciava da quella punta di terra , 
di cui parlammo , e continuava sino ai porti 
situati alla parte occidentale. Ve n’ erano 
due, che si comunicavano l’un l’altro, ma 
avevano un solo ingresso largo settanta pie- 
di , e chiuso da catene. Il primo era pe’rner- 
canti , ove si ritrovavano molte e diverse 
abitazioni pe 1 marinai. L’altro era il porto 
interiore per le navi da guerra , in mezzo 
al quale vedevasi un’isola , chiamata Coihon , 
circondala essa pure , come il porlo , da 
grandi rive, ove erano alcune logge sepa- 
rate per porre al coperto ducento venti na- 
vi , e al disopra parecchi magazzini , ove 
si conservavano tutte le cose necessarie al- 
l’armamento e al corredo de’ vascelli. L’in- 
gresso di ciascheduna di queste logge, de- 
stinate a ricovrare i vascelli , era ornato di 
* due colonne di marmo d’ordine jonico, co- 
sicché tanto il porlo , quanto l’isola, rap- 
presentavano da ogni lato due magnifiche 
gallerie. In quest’isola vi era il palagio del- 
l’ammiraglio, situato dirimpetto all’ingresso 
del porto , ond’ egli poteva scoprire ciò che 
si faceva nel mare, senza che dal mare si 
potesse vedere ciò che si faceva nel porto. 
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Neppure i mercanti potevano vedere i va- 
scelli da guerra, essendo separati da un dop- 
pio muro i due porti , in ciascheduno dei 
quali vi ei*a una sua porta per entrare nella 
città senza passai’e per l’altro porto. Si posso- 
no adunque distinguere tre parti in Cartagine 
( Boch. in Phal , p. 5/2. ). Il porLo, ch’era 
doppio, chiamato talvolta Cot/ion , a cagione 
della piccola isola così detta; la cittadella 
appellata Byrsa ; e la città propriamente 
«letta, ove soggioi*navano gli abitanti , che 
rii’condava la cittadella , ed ei’a chiamata 
jl legarci. 

Àsdrubale (i)jsullo spuntar del giorno veg- 
gendo la vergognosa rotta delle sue truppe, 
per vendicarsi dei Romani , e per togliere 
in un tempo stesso agli abitanti ogni spe- 
ranza di accomodamento e di perdono , fece 
schiei’are sulle mura i prigionieri romani , 
acciocché potessero esser veduti da tutto l’e- 
sercito , non vi avendo supplizio che non 
facesse loro soffrire ( App. p. 72. ). Furono 
ad essi cavati gli occhi , tagliato il naso , 
3 e orecchie e le dita : levata tutta la pelle 
del corpo con pettini di feri’o; e poi cosi 
tormentati erano citta ti dalle mura. Un trat- 
tamento sì crudele fece orrore a Cartagi- 
nesi , a cui nemmeno la perdonò, poiché fece 
uccidere molti senatori che osarono di op- 
porsi alla sua tii'annia. 

(1) Questi è colui, che dapprincipio comandava fuo- 
ri della città, e che avendo fatto perire un altro yl sdra- 
iale nipote di Masinissa , e rasi fatto dare il comando 
della città medesima. 
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Scipione, vedendosi assoluto padrone del- 
l'istmo, distrusse il campo abbandonalo dai 
nimici , e ne costruì Un nuovo per le sue 
soldatesche ( App. p. j3. ). Era questo di 
figura quadrata 1 circondato da grandi e pro- 
fonde trincee, armate di forti palizzate. Dal- 
la parte dei Cartaginesi egli alzò un muro 
alto dodici piedi, fiancheggiato qua e là da 
torri e ridotti , e sovra la torre di mezzo 
ve n’era un’altra di legno assai alta, dalla 
quale scoprivasi tutto ciò che si faceva nella 
città. Questo muro occupava tutta la lar- 
ghezza dell’ istmo , cioè venticinque „stadj 
( una lega e un quarto ). I nimici ch’orano 
al caso, fecero ogni sforzo per impedire que- 
sta operazione ; ma in quella occupato in- 
cessantemente giorno e notte tutto l’esercito, 
fu compiuta in ventiquattro giorni. Scipione 
trasse da quel lavoro un doppio vantaggio. 
In primo luogo, le sue truppe erano più si- 
curamente e più comodamente alloggiate. In 
secondo luogo impedì con questo mezzo i 
viveri agli assediati, ai quali non se ne po- 
tevano più recare se non per mare, e con 
somma difficoltà , non solo perchè il mare 
da quella parte è bene spesso procelloso , 
ma eziandio per la guardia esatta che fa- 
ceva la flotta romana ; e questa fu una delle 
principali cagioni della fame che ben presto 
si fece sentire nella città. Dall’altra parte 
Asdrubale non distribuiva le biade che gli 
arrivavano, se non ai trenta mila soldati , 
che servivano sotto di lui , poco curando il 
resto della moltitudine. 


( ) . . . . 

Per .vieppiù impedire loro i viveri, Sci- 
pione procurò di chiudere l’entrata dei-porto 
con un argine , che cominciava da quella 
lingua di terra , di cui abbiamo parlato, 
vicinissima al porto ( App. p. 74. V Dap- 
principio parve agli assediati folle l’impre- 
sa , ed insultavano coloro che vi erano im- 
piegati 5 ma quando videro che il lavoro 
andava ogni giorno fuor di modo avanzando, 
cominciarono veramente a temere , e pensa- 
rono ai mezzi di renderlo inutile. Donne 
e fanciulli , ognuno si pose a lavorare , ma 
con tale segretezza, che Scipione non potè 
mai sapere cosa alcuna dai prigionieri di 
guerra , i quali riferivano solamente che u- 
divasi nel porto molto strepito, ma senza 
ohe se ne sapesse la causa. Finalmente , 
essendo tutto allestito , aprirono i Cartagi- 
nesi ad un tratto un uuovo ingresso ad un’al- 
tra parte del porto , e comparvero in mare 
con un’armata assai numerosa, che di fre- 
sco avevano costruita dei vecchi materiali 
che trovavansi nei magazzini. Si pretende 
che se fossero incontanente andati ad inve- 
stire la flotta romana , se ne sarebbero in- 
fallibilmente impadroniti : perchè ciò non 
aspettandosi , ed essendo ognuno occupato 
altrove, l’avrebbero trovata senza rematori, 
„ senza soldati , e senza uffiziali. Ma , dice 
lo storico , era decretato che Cartagine fosse 
distrutta. Contenti di far quasi un insulto 
e una bravata ai Romani , rientrarono in 
porto. 

Due giorni dopo avanzarono i vascelli per 
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battersi daddovero , e trovarono il nimico 
Leu disposto ( dpp. p. r5. ). Questo com- 
battimento doveva decider della sorte delle 
due parti. La vittoria fu lungo tempo dub- 
biosa , facendosi dagli uni e dagli altri sforzi 
stra ordinarj , da quelli per salvare la patria 
ridotta agli estremi , da questi per compiere 
la impresa. Nel combattimento i brigantini 
de 1 Cartaginesi , cacciandosi sotto il bordo 
delle navi dei Romani, rompevano ad esse 
ora la poppa, ora il timone, ora i remi; e se 
si vedevano in pericolo, ritiravansi con am 
mirabile prestezza per tosto ritornare all’as- 
sallo. Finalmente avendo le due armate com- 
battuto con eguale vantaggio sino al tramon- 
tar del sole , stimarono bene i Cartaginesi di 
ritirarsi , non già perchè si riputassero vinti, 
ma per ritornare il giorno seguente alla pu- 
gna. Non potendo sì prontamente entrare 
nel porto una parte dei loro vascelli , per- 
chè n’era troppo angusto l’ingresso, si ritirò 
dinanzi ad una spianata assai larga , fatta 
incontro alle mura per iscaricarvi le merci, 
iu riva alla quale erasi alzato , durante la 
guerra, un piccolo terrapieno, acciocché i 
nimici non se ne] impadronissero. Là fu ri- 
cominciato più fiero che mai il conflitto , 
che durò buona parte della notte , con gran 
danno de’ Cartaginesi che si ricovrarono nel- 
la città co’ vascelli che loro restarono. Ve- 
nuta la mattina , Scipione attaccò la via 
spianata , e vendutosene con grande stento 
padrone, vi si fortificò, e vi fece fare una 
muraglia di mattoni dalla parte della città. 



quattromila uomini con ordine di sempre 
lanciar frecce e dardi coutra i nimici , che 
erano assai molestati , mentre , perchè erano 
di una eguale altezza le due mura, non vi- 
bra vano. essi quasi mai inutilmente alcun 
dardo. Cosi terminò quella campagna. 

Nell’ invernata Scipione attese a liberarsi 
dalle soldatesche di fuori , che danneggia- 
vano molto i suoi convogli , e agevolavano 
il passo a quelli degli assediati ; per lo che 
attaccò una piazza vicina nominata $efesi, 
che serviva ad essi di ricovero ( A pp • p> 7&-J- 
JVell’ultim’ azione perirono dal canto desu- 
mici più di settantamila uomini fra soldati 
e terrazzani , e dopò ventidue giorni d’ as- 
sedio fu espugnata a gravi ‘ 1 iazza, 


di quasi tutte quelle dell „ ontri- 

buì non poco alla conquista pur di Carta- 
gine , ove allora non era quasi più possibile 
il farvi entrar viveri. 

Sul principio della primavera (i) Scipione 
attaccò nel tempo stesso il porto appellato 
Cothon e la cittadella ( App. p. yg J. Im- 
padronitosi del muro che circondava quel 
porto , si gettò nella piazza maggiore della 
città eh’ era vicina , da cui si scendeva al- 
la cittadella per tre strade declivi, da una 
parte e dall’ altra fiancheggiate da gran nu- 
mero di case , dall’ alto delle quali lancia- 


la presa della quale fu 



resa 


(» ) An. M. 385 g, di Roma 6o3. 
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vasi una tempesta di dardi sopra i Romani, 
che furono costretti, prima d’inoltrarsi, a 
sforzare le prime case , ed ivi appostarsi per 
iscacciare coloro che combattevano dalle 
case vicine. Il combattimento all’ alto e al 
basso delle case durò per sei giorni , e la 
strage fu orribile. Per nettare' le strade , e 
agevolai'ne il passo .ai soldati, si strascina- 
vano cogli uncini i corpi degli abitanti ch’e- 
rano stati uccisi, o precipitati dall’ allo delle 
case , e si gettavano nelle fosse la maggior 
parte ancor vivi e palpitanti. In questa ia- 
tica , che durò sei giorni e sei notti , i sol- 
dati erano di quando in quando cambiati 
in altri più freschi , altrimenti avrebbero 
dovuto succumbere. Il solo Scipione in tutto 
quel tempo non dormì punto, dando dap- 
pertutto gli ordini , e ritrovando appena per 
se tempo di prendere qualche alimento. 

Sembrava che quell’assedio dovesse durare 
molto più a lungo , e che fosse per costare 
molto sangue \ ma nel settimo giorno si vi- 
dero comparire degli uomini con vesti di 
supplichevoli , che altro patto non diman- 
davano , se non che i Romani si compia- 
cessero di dare la vita a tutti coloro che 
volessero uscire dalla cittadella , lo clic lu 
loro accordato, a riserva solamente de’ fug- 
gitivi ( App. p. 81 ). Ne uscirono cinquan- 
tamila fra uomini e donne, che furono fatti 
passare con buona guardia verso gli accam- 
pamenti. 1 fuggitivi , vedendo che per essi 
non vi era spei’anza veruna , si rinserrarono 
in numero di novecento nel tempio d’Escu- 


\ 


Digitized by Google 


( 208 ) 

lapio con Àsdrubale, con sua moglie e coi 
suoi due tìgli , dove , benché in poco nu- 
mero , potevano difendersi a lungo , perchè 
il luogo era assai alto , posto sulle roccie, 
al qualesalivasi per sessanta gradini. Ma fi- 
nalmente abbattuti dalla fame, dalle vigilie, 
dal timore, e scorgendo vicina la loro per- 
dita , si lasciarono .vincere dall’ impazienza, 
e abbandonando la parte inferiore del tem- 
pio , si ritirarono nella parte sujieriore , ri- 
soluti di non lasciarla se non colla vita. 

Àsdrubale intanto , pensando a salvare se 
stesso , discese segretamente verso Scipione 
portando in mano un ramo d’ ulivo , e si 
gettò ai suoi piedi. Scipione lo fece tosto 
vedere ai fuggitivi , che trasportati dal fu- 
rore e dalla rabbia vomitarono contro di 
lui mille ingiurie , e attaccarono il fuoco 
al tempio. Mentre si accendeva , dicesi che 
la moglie d 1 Àsdrubale si adornasse meglio 
che potè , e postasi co’ suoi due figli in 
vista di Scipione , gli parlasse ad alta voce 
in tal guisa : « Io nou inveisco contro di 
» te , o Romano } perchè tu altro far non 
» devi elio usare i diritti della guerra ; ma 
» possano gli Dei di Cartagine , e tu tTac- 


» cordo con essi , punire , coni’ e; 


gli lo 


me- 


li vita , quel perfido che tradì la patria , 
» gli Dei , la moglie e i figli. Quindi ri- 
i) voltasi ad Àsdrubale: scellerato diss’ella, 
i» perfido, il più vile di tutti gli uomini , 
»* questo fuoco seppellirà me e i miei figli ; 
» ma tu indegno capitano di Cartagine or- 
li nerai il_ trionfo del tuo vincitore , e pa- 
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» gherai in faccia di tutta Roma la pena 
» che meriti ». Dopo tali rimproveri uccise 
i suoi figli, li gitlò nel fuoco , e poscia vi 
si lanciò anch’ essa , lo che fecero altresì 
tutti i fuggitivi. 

Vedendo allora Scipione questa città, che 
era stata per settecento anni sì florida da 

f orsi al paragone coi più grand’ imperi per 
estensione del suo dominio sul mare e sulla 
terra , pe’ suoi numerosi eserciti , per le sue 
flotte , pei suoi elefanti , e per le sue ric- 
chezze , superiore anche all’ altre nazioni pel 
coràggio , per la grandezza d’animo , che 
quantunque spogliata d’ armi e di vascelli, 
le aveva fatto sostenere per tre anni interi 
tutte le miserie d’un longo assedio; vedendo, 
dico , allora quella citta distrutta , dicesi 
ch’egli non potè trattenere le lagrime sul 
fatale destino di Cartagine. Meditava tra se 
come le città , i popoli e gli imperi sono 
soggetti egualmente che gli uomini alle ri- 
voluzioni ; che la stessa disgrazia era suc- 
ceduta a Troja una volta sì potente; e po- 
scia agli Assiri, ai Medi , ai Persiani , il cui 
dominio era sì vasto , e di recente ai Ma- 
cedoni , il cui impero era stato sì strepitose. 
Pieno di questi lugubri pensieri, pronunziò 
due versi d’ Omero, il cui senso è questo : 
Verrà un tempo , in cui periranno la. città 
sagra di Troja, il bellicoso Priamo , e il 
suo popolo (i) ; indicando con questi versi 


(l) E'fftfeiat émv ito z’ óXsjXy) l’Xcos tptj , 
KotJ npiatjios , Xads Ilpta'fjioio. 
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la sorte futura di Roma, com’egli lo confessò 
a Polibio , che gliene chiese la spiegazione. 

Se fosse stato illuminato dai raggi della 
verità , avrebbe saputo ciocche ci insegna la 
Scrittura ( E celi. io y 8 ): « Che un regno è 
h trasferito da un popolo all’altro a motivo 
» delle ingiustizie, delle violenze, degli ol- 
» traggì che vi si commettono , e della mala 
» fede che vi regna in diverse maniere. » 
Cartagine fu distrutta , perchè 1’ avarizia , 
la perfidia, la crudeltà erano giunte all’ ul- 
timo eccesso. Avrà Roma la stessa sorte , 
quando il suo lusso, l’ambizione, l’orgo- 
glio , le ingiuste usurpazioni , mascherate 
sotto le false apparenze di virtù e di giu- 
stizia, avranno costretto il supremo Signore 
e distributore degl’ imperi a dar colla sua 
caduta una gran lezione all’ universo. 

Presa pertanto Cartagine ( 1 ) , Scipione ne 
lasciò ai soldati per qualche giorno il bot- 
tino, eccettuato l’oro, l’argento, le statue, ' 
ed altre offerte che si ritrovavano ne’ tempj 
( ^4pp. p. 83. ). Indi dispensò ad essi molti 
premj militari, come pure agli uffiziali, due 
de’ quali si erano grandemente distinti , Tib. 
Gracco e Caj. Funnio, che furono i primi 
a scalare le mura. Fece caricare delle spo- 
glie nimiche una nave assai leggiera , e la 
inviò a Roma per portarvi la novella della 
vittoria. 

Nello stesso tempo fece intendere agli a- 


c. 


( 1 ) An. M. 384.$, di Cartag. yoi , di Roma 6o3, av. 

C. ió5. 
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bitanti della Sicilia , che dovessero venire 
a riconoscere e a prendere ciascheduno le 
pitture e le statue eli’ erano state tolte ad 
essi nelle guerre precedenti da 1 Cartaginesi. 
E nel rendere a quelli d’ Agrigento il famoso 
toro di Falaride ( 2 ) , disse loro che quel 
toro, ch’era nel tempo stesso un monumento 
della crudeltà dei loro antichi re , e della 
bontà dei novelli loro padroni , doveva far 
loro .conoscere se fosse ad essi più vantag- 
gioso l’essere sotto il giogo de’ Siciliani, o 
sotto il governo del popolo romano. 

Avendo messa in vendita una parte delle 
spoglie trovate in Cartagine , proibì severa- 
mente ai suoi domestici 1’ appropriarsi , e 
anche il comprare alcuna di quelle spoglie. 
Tanto egli era sollecito di allontanare dalla 
sua persona e dalla sua casa insino il me- 
nomo sospetto d’ interesse. 

Giunta in Roma la notizia della presa di 
Cartagine, si diede tutto il popolo senza ri- 
tegno in preda ai sentimenti della più viva 
allegrezza , come se in quel solo momento 
si fosse posta in sicuro la pubblica quiete. 
I Romani richiamavano alla mente la ri- 
membranza di tutti i mali sofferti a cagione 
de’ Cartaginesi nella Sicilia, nella Spagna, 
e nell’ Italia stessa per la serie di sedici an- 

(2) Quem taurum Scipio cum redderet Agrigentini , 
dixisse dicitur , aequum esse illos cogitare utrum es- 
set Siculis utilius , suisn* servire , an populo romano 
obtemperare , cum idem monumentino, et domestioa * 
crudelitatis , et nostra* mansuetudinis haberent. Ciu 
Verr. 6 . n. 73, 
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ni , nello spazio de’ quali Annibale aveva 
saccheggiate quattrocento città, fatti perire 
in diverse occasioni trecentomila uomini , 
e ridotta Roma stessa alle ultime angustie. 
Nella rimembranza di queste disavventure 
domanda vansi l’un l’altro, se era veramente 
vero che Cartagine fosse rovinata. Tutti gli 
ordini dimostrarono a gara la propria rico- 
noscenza verso gli Dei 5 e la città per molti 
giorni si occupò in sagri lizj solenni, in pre- 
ghiere pubbliche, in giuochi e spéttacoli. 

Adempiuti i doveri della religione, il se- 
nato inviò dieci commissarj nell’Africa a 
regolarne , uniti a Scipione , lo stato pel 
tempo avvenire ( App. p. 84 . ). La principal 
loro cura fu il far demolire tutti gli avanzi 
di Cartagine. Roma , già padrona quasi del 
mondo intero, non si trovò sicura sinché 
sussisteva il nome di tHai'tagine. Tanto un 
odio invecchiato , e nudrito da lunghe e 
crudeli guerre , dura anche oltre a quel tem- 
po , in cui si ha motivo di temere ; e allora 
termina solamente, quando sia tolto affatto 
l’oggetto che lo risveglia (1). Furono fatte 
a nome del popolo romano proibizioni , che 
niuno dovesse d’indi in poi abitarvi, con 
orribili imprecazioni contra chi, ad onta di 
questo divieto, procurato avesse di rislabi- 


(1) Ncque se Roma, jam terrarum orbe superato , 
sccuram speravit fare , si nomea usque maneret Car- 
thaginis. A dea odium certaminibus ortum , ultra mt~ 
tum durat , et ne in victis quidem deponitur , neque 
ante invisum esse desirùt , quam esse desiit. Veli. Pa- 
tere. 1 . 1. 12. 
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lirvi qualche cosa , e principalmente il luo- 
go detto Birsa, e la piazza chiamata Me- 
gara. Del resto non era proibito ad alcuno 
r entrarvi, non isdegnando Scipione che si 
vedessero le funeste reliquie d’una città che 
aveva osato contendere dell' impero con Ro- 
ma (2). Decretarono parimente che le cit- 
tà , le quali in questa guerra erano state 
del partito cartaginese, fossero tutte spia- 
nate $ e diedero il loro territorio ai confe- 
derati del popolo romano, donando in par- 
ticolare a quelli d’ Utica tutto il paese si- 
tuato fra Cartagine e Ippona. Resero tutte 
le altre tèrre tributarie , e ne fecero una 
provincia dell’ impero romano, ove ogn’ an- 
no si mandava un pretore. 

Quando tutto fu regolato, Scipione sene 
tornò a Roma, entrandovi in trionfo, di 
cui non si era mai veduto il più magnifico. 
Imperciocché altro non si vedeva se non 
istatue , rarità, cose preziose e d’ un pregio 
inestimabile, che i Cartaginesi avevano tras- 
portate in Africa pel corso d’una lunga se- 
rie d’anni, senza contare il denaro che fu 
portato nel pubblico erario , che montava 
a somme immense. 

Ad onta delle pi'ecauzioni che furono pre- 
se per impedire che giammai si pensasse a 
ristabilire Cartagine , dopo meno di tren- 
tanni , e mentre ancor viveva Scipione , uno 


(a) Ut ipse locus «orum , qui cum hoc urbe de 
imperio certarunt , vestigio, calami tati s ostenderet. Cic. 
Agrar. 2 . n. 5o. 
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dei Gracchi, per cattivarsi 1’ affetto del po- 
polo, intraprese di ripopolarla, e vi con- 
dusse una colonia composta di seimila cit- 
tadini ( App. p. 85. Plut. in vit. Gracch. 
p. 83g. ). Il seuatp avendo inteso che molti 
segni funesti avevano sparso il terrore negli 
operai, allorché si disegnava il ricinto , e si 
gettavano le fondamenta della nuova città , 
volle differirne 1’ esecuzione ; ma il tribuno 
poco dilicato intorno alla religione, e poco 
scrupoloso , sollecitò il lavoro , malgrado 
lutti que’ sinistri presagi , e lo finì in pochi 
giorni. Questa fu la prima colonia romana 
inviata fuori dell’Italia. 

Da quanto apparisce, non vi si fabbricò 
che una specie di capanne , avvegnaché , 
quando Mario nella sua fuga nell'Africa vi 
si ritirò, dicesi che menasse una vita povera 
sotto le rovine e gli avanzi di Cartagine , 
consolandosi colla vista di un sì orribile spet- 
tacolo , e potendo altresì col suo stato ser- 
vire in qualche maniera di consolazione a 
quella sventurata città (i). 

Appiano dice ( p . 85 ) che Giulio Cesare, 
dopo la morte di Pompeo, essendo passato 
in Africa, vide in sogno un grand’esercito 
che lo chiamava versando le lagrime , e 
che mosso da quel sogno scrisse nel suo 
memoriale il disegno da lui formato in qucl- 


(i) Marius cursum in Africani direxit , inopemque 
tnt am. in tugurio ruinarum carthaginensium toleravit : 
cum Marius aspiciens Cartliaginem , illa intuens Ma- 
nu m , alter alteri possent esse solatio. Veli. Patere. 
1. a. c. ig. 
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l 1 occasione <li ristabilire Cartagine e Corinto; 
ma che essendo stato poco dopo ucciso dai 
congiurati , Cesare Augusto , suo figlio adot- 
tivo , che trovò ne’ suoi scritti questa me- 
moria , fece ristabilire la città di Cartagine 
jn-esso il luogo dov’ era l’antica , per non 
incorrere nelle imprecazioni fulminate , al- 
lorché fu demolita, contra chiunque avesse 
ardito di ristabilirla. 

Non so dove sia fondata la relazione d’Ap- 
piano ; ma noi leggiamo in Slx-abone ( /. ij. 
p.833 ) che Cartagine fu ristabilita nel tempo 
stesso di Corinto da Cesare , ch’egli onora 
col nome di dio, col quale poco prima aveva 
chiaramente indicato Giulio Cesax-e ; e Plu- 
tarco ( p . j33 ) nella sua vita gli attribuisce 
in termini espi-cssi lo stabilimento di queste 
due colonie , osservando in ambedue ciò 
singolare, che se una volta furono px-ese e 
distrutte tutte e due nello stesso tempo , 
furono altresì tutte e due in un tempo stesso 
ri fabbrica te e ripopolate. Checché ne sia , 
Straboue assex-Ì6ce che al suo tempo Carta- 
gine era egualmente popolata com’ogni altra 
città dell’ Africa , e ixe fu sempre la capi- 
tale sotto gl’ imperatori seguenti. Ella ancor 
sussistette con lustro per lo spazio di quasi 
settecent’ anni , ma fu alla fine interamente 
distrutta da’ Saraceni sul principio del set- 
timo secolo, senzachè nel paese medesimo 
se ne riconoscano nè il nome , nè le ve- 
stigia (j). 

(1) Dell’antica Cartagine si veggono ancora i tre colli. 

Rolliti. T. II. 12 
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Scipione , il distruttoli di Cartagine , era 
figlio del famoso Paolo Emilio, che vinse 
Perseo, ultimo re di Macedonia 5 e incon- 
seguenza nipote di quell’ altro Paolo Emilio 
che restò ucciso nella battaglia di Canne. 
Egli fu adottato dal figlio ai Scipione A- 
fncano , e nominato Scipione Emiliano ; 
unendo, secondo la legge dell’adozione, i 
nomi delle due famiglie (1). Ei ne sostenne 
egualmente l’onore con tutte le gran qualità 
clie illustrar possono la toga c la spada. In 
tutto il corso della sua vita , dice uno sto- 
rico , non si vide cosa in lui se non lo- 
devole , azioni , discorsi , e sentimenti. Ei 
si distinse particolarmente ( qualità ora assai 
rara nelle persone di guerra ) per isquisi- 
tezza di gusto nelle belle lettere , e in ogni 
sorta di scienza , per la stima singolare cne 
faceva de’ letterati e de’ dotti. Oguun sa che 
gli vengono attribuite le commedie di Te- 
renzio , opera la più perfetta che Roma 
abbia mai prodotto per eleganza e per lin- 

sopra de’ quali era edificata , una grande cisterna , o ser- 
batoio d’ acqua , ed un acquedotto , che essendo opere 
pressoché , sotterranee sfuggirono alla distruzione. I 
porti sono riempiuti per 1' avanzamento del continente , 
che rettificando la linea di quelle piagge allontanò il 
mare dal porlo , come da Utica ; ciò non di meno quel- 
1 ’ area conserva il nome di El-SIenga , cioè porto. Al- 
l’ oriente della penisola , che occupava Cartagine , in 
poca distanza v’ e il porto e la città di Tunesi. J N. E.) 

(1) P. Scipio A ornili anus , vir avitis P. Africani pa- 
ternisque L. Pauli virtutibus simillimus , omnibus belli 
ac togae doti bus , ingeniique ac studiorum eminentissi- 
inus seculi sui , qui nihil in vita msi laudanduin aut 
fteit , aut dixit ac sensit. Veli. Patere. 1 . i, c. 12. 


( ) 

dura. Dicesi a sua lode (1), che nessuno 
meglio di lui sapeva temperar col riposo 
-l’azione, nè meglio impiegare e con più 
sollecita cura e piacere quegli intervalli che 
gli lasciavano gli affari. Diviso- fra le armi 
e i libri , fra gli stenti militari del campo 
e le trancpiille occupazioni del gabinetto , o 
esercitava il suo corpo colle fatiche della 
guerra , o coltivava il suo spirito collo studio 
delle scienze. Egli mostrò in tal guisa , che 
non vi è cosa che più delle buone cogni- 
zioni onori un uomo ragguardevole * in 
qualunque professione si trovi. Cicerone (2) 
dice di lui , eh’ egli aveva sempre fra le 
mani l’ opere di Senofonte , sì piene di sode 
istruzioni intorno alla guerra ed alla politica. 

Questo squisito gusto nelle belle lettere 
e nelle scienze era il frutto dell’ eccellente 
educazione che Paolo Emilio aveva dato ai 
suoi figli ( Plut. in vit. Acniil. Paul. ). Ei 
gli aveva fatti istruire dappiù eccellenti mae- 
stri in ogni studio , non risparmiando per 
questo alcuna spesa , benché non avesse che 
una rendita assai mediocre , ed assisteva , 
per quanto glielo permettevano i pubblici 
affari , a tutti i loro esercizj , volendo con 
ciò divenirne egli stesso il primo maestro. 


(x) Neque enim quisquam hoc Scipione elegantius in- 
tervalla negotiorum otio dispunxit . semperque aut belli 
aut pacis seryiit artibus , sempcr inter arnia ac studia 
versatus , aut corpus periculis , aut animum flisciplinis 
sxercuit. ibid. c. i3. 

(a) yffricanus semper socraticum Xenophonlem in ma- 
nibus tiabebat. Tu«c. Quscst. 1. a, n. 62. 

♦ 
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L'intrinseca unione del nostro Scipione 
con Polibio finì di perfezionare le rare doti, 
che già ammiravansi in esso per indole fe- 
lice , e per una eccellente educazione (Ex- 
cerpt. e Polyb. p. i^y-i63 ). Polibio, con un 
gran numero di Achei , eh’ erano divenuti 
sospetti ai Romani in tempo della guerra di 
Perseo, era ritenuto a Roma, dove il suo 
merito lo fece ben presto conoscere e ri- 
cercare dalle persone più distinte della città. 
Scipione, in età appena di diciott’ anni , si 
mise sotto la sua disciplina, e riputò la 
maggiore felicità della sua vita di essere 
istruito da un tale maestro, la cui conver- 
sazione anteponeva a tutti i vani piaceri che 
sogliono d’ordinario affascinare la gioventù. 

Polibio cominciò ad ispirargli un’estrema 
avversione a que’ piaceri egualmente perico- 
losi e vergognosi , ai quali davasi in preda 
la gioventù romana , già “per la maggior 

} >arte sregolata, e corrotta dal lusso e dalla 
icenza , che in Roma introdotte furono dalle 
ricchezze e dalle nuove conquiste. Scipione 
nei cinque primi anni , che fu in una scuola 
così eccellente , seppe trai* molto profitto 
dalle lezioni che riceveva ; e facendosi su- 
pexùore ai motteggi e ai cattivi esempj dei 
giovani suoi coetanei , fu sin d’ allora ri- 
guardato in tutta la città qual modello di 
modestia e di saviezza. Laonde fu agevole 
il farlo passare alla generosità , al nobile 
disinteresse , e al buon uso delle ricchezze: 
virtù sì necessarie agli uomini di nascita di- 
stinta , e che in supremo grado rìsplendet- 
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tcro in Scipione , come si può •vedere in 
alcuni fatti riferiti da Polibio, e degni cer- 
tamente di ammirazione. 

Emilia (1) moglie del primo Scipione A» 
fricano, e madre di quello che aveva adot- 
tato lo Scipione , di cui parla qui Polihio , 
lasciato aveva a quest’ultimo, morendo, una 
ricca eredità. Questa dama , oltre i dia- 
manti , le pietre preziose , e le altre gioje 
che compongono V ornamento delle persone 
del suo ordine , a.veva una quantità di vasi 
d’ oro e d’ argento , destinati pe’ sagrifizj 5 
un treno magnifico di cocchi, di equipaggi, 
e un numero considerabile di schiavi a’ ogni 
sesso : il tutto proporzionato all’ opulenza 
della casa , in cui era entrata. Quand’ella 
fu morta , Scipione lasciò tutte queste ric- 
chezze a sua madre Papiria , che ripudiata 
già qualche tempo da Paolo Emilio, e non 
avendo onde sostenere lo splendore della 
sua nascita , menava una vita oscura , e 
non compariva più nelle adunanze e nelle 
pubbliche cerimonie. Quando fu veduta com- 
parire di nuovo col primo splendore, una 
sì magnifica liberalità fece grand’ onore a 
Scipione, e principalmente presso le dame, 
e in ima città, dove, al dire di Polibio , 
nessuno spogliavasi di buon grado delle pro- 
prie sostanze. 

Non si fece meno ammirare in un’ altra 
occasione. Egli era obbligato, a cagione del- 


( 1 ) Era sorella di Paolo Emilio , padre del secondo 
Scipione Africano. 

I ’ ' 
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1' erodila pervenutagli per parte di sua avola, 
di pagare in tre rate alle due figlie di Sci- 

S ione suo avo adottivo la metà della loro 
ole , che ascendeva a cinquantamila scudi. 
Allo spirare del primo termine Scipione fece 
rimettere nelle mani del banchiere la som- 
ma intera. TiberioGracco e Scipione Nasica, 
che avevano sposate queste due sorelle , cre- 
dendo che Scipione si fosse ingannato, an- 
darono a ritrovarlo , l’appreseutandogli che 
le leggi gli davano lo spazio di tre anni 
per contar questa somma in tre pagamenti. 
Il giovine Scipione rispose che ben sapeva 
la disposizione delle leggi , e che si poteva 
seguitarne il rigore cogli stranieri , ma che 
co’ parenti e cogli amici bisognava usare più 
semplicità e generosità , e li pregò ad avere 
a grado che fosse loro pagata la somma in- 
tera. Essi ne ritornarono pieni di ammira- 
zione per l’animo generoso del loro parente, 

, rimproverandosi (i) la bassezza dei proprj 
sentimenti intorno all’interesse, benché fos- 
sero i principali della città , e i più accre- 
ditati. Questa liberalità sembrava, dice Po- 
libio, tanto mirabile, perchè in Roma , lungi 
di voler pagare cinquantamila scudi prima 
che spirasse il tempo, ninno avrebbe voluto 
pagarne mille prima del giorno prefisso. 

Due anni dopo , essendo morto suo padre 
Paolo Emilio, rinunz.iò a suo Rateilo Fabio, 
ch’era mcn ricco di lui , la parte toccatagli 
dall’ eredità , che ascendeva a sessantamila 
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e piu scudi, pei' correggere in lai guisa i ine- 
guaglianza delle fortune fra i due fratelli. 

Codesto suo fratello , volendo dare uno 
spettacolo di gladiatori dopo la morte di suo 
padre per onorarne la memoria , secondo il 
costume di quei tempi , e non potendo age- 
volmente supplirne alla spesa , eh’ era per 
essere assai grande , Scipione gli donò quin- • 
dici mila scudi per contribuirne almeno la 
metà. 

I gran- doni che aveva fatti Scipione a sua 
madre Papiria , con tutta ragione apparte- 
nevano ad esso dopo la di lei morte} nè le 
sorelle, secondo -l’uso di quel tempo, preten- 
dere poteano cosa veruna ; ma egli avrebbe 
creduto disonorare se stesso, e ritrattare i 
suoi doni , se gli avesse ripigliati ; onde 
lasciò alle sorelle quanto aveva donato a sua 
madre, il che montava ad una somma molto 
importante , riscuotendo nuovi applausi con 
questa novella prova che diede della sua 
grandezza di animo , e del suo tenero amore 
alla famiglia. 

Queste liberali donazioni , che unite in- 
sieme montavano a grandi somme, pare che 
. acquistassero un nuovo pregio per T età, in 
cui le faceva , essendo giovane ; e più an- 
cora per le circostanze del tempo , in cui 
dispensava i suoi doni , e per le gentili e 
obbliganti maniere , colle quali sapeva ac- 
compagnarli. 

I fatti ora da me addotti sono sì lontani - 
dai nostri costumi , che sarebbe da temersi 
non fossero considerata come esagerazioni 
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d’uno storico pieno di prevenzione in favor 
del suo eroe, se non si sapesse che il ca- 
rattere particolare e proprio di Polibio , 
che gli riferisce , era un grand’ amore alla 
verità , e un grande abbonamento ad ogni 
adulazione. Nel passo stesso, dal quale ho 
tratto questo racconto , egli ha credulo 
dover prendere alcune precauzioni intorno 
a ciò che dice delle azioni virtuose e delle 
rare qualità di Scipione ; e fa osservare che, 
dovendo i suoi scritti essere letti da’Romani, 
perfettamente istruiti di tutto ciò che spetta 
a questo grand’ uomo , sarebbe stato smen- 
tito , se avesse ardito di produrre qualche 
cosa contraria alla verità ; affronto , cui non 
è verisimile che gratuitamente si volesse e- 
sporre un autore, che ha qualche cura della 
propria riputazione. 

Abbiamo già osservato eh’ era stato lon- 
tano dalle sregolatezze e dal libei'tinaggio, 
che allora quasi generalmente regnavano nella 
gioventù romana. Ei fu vantaggiosamente 
risarcito e ricompensato di questa volonta- 
ria privazione de’ piaceri dalla sanità costante 
e robusta , che gli cagionò per lutto il resto 
della sua vita , e che lo .pose in istato di gu- 
star piaceri più puri, e di fare quelle grandi 
azioni che gli acquistarono tanta gloria. 

Gli esercizj della caccia, de’ quali pren- 
deva un estremo diletto , contribuirono pure 
non poco a rendere il suo corpo robusto, 
e capace di tollerare le più aspre fatiche. 
La Macedonia , ove seguì suo padre , gli 
diede abbondanti occasioni di soddisfare la 
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sua inclinazione , nerchè essendo stata so- 
spesa a cagione della guerra da alcuni anni 
ia caccia , eh’ era 1’ ordinario divertimento 
re 1 , 1 . v * trov ^> un 1 incredibile quantità 
ti uccelli d’ ogni sorte. Paolo Emilio , at- 
tento a procurare al suo figlio onesti piaceri, - 
per rimuoverlo da quelli vietati dalla ra- 
gmne , gli lasciò gustar con piena libertà 
quello della caccia per tutto il tempo che 
soggiornarono nel paese le truppe romane 
c opo la vittoria da lui riportata contro 
Perseo. Impiegava dunque Scipione il suo 
ozio m questo esercizio , sì proprio alla sua 
età, e alla sua inclinazione; e non incon- 
tro meno favorevoli successi in questa guerra 
innocente, che fece alle bestie di Macedonia, 

1 1 quelli eli ebbe il di lui padre nella guerra 
contro gli abitanti di quel paese. 

r> vi . r * t ? rno **1 viaggio Scipione trovò 
oliLio in Roma , e fece con esso quella 
sfietta amicizia che gli divenne sì utile , e 
elio non gli fece meno onore presso da pò* 
stenta di quello che gli fecero tulle le sue 
conquiste. Pare che Polibio soggiornasse e 
mangiasse coi due fratelli. Un giorno, che 
Scipione si trovò solo con esso , gli aprì 
con una piena schiettezza il suo cuore f. e 
si lamentò, ma in dólce e tenera forma , con 
iolibio, perchè nei discorsi che si tenevano 
a tavola , indirizzava sempre le parole a suo 
rateilo Fabio , e non mai a lui: « Conosco 
» benissimo , gli disse , che questa non cu- 
» ranza proviene dalla credenza, in cui 
» siete , come lutti gli altri nostri cittadini, 


Digitized by Googlfc 


( *;4 ) 


» eli’ io sia un giovane disattento , e che 
» non abbia quel gusto clic regna oggidì in 
»> Roma, perchè non si vede ch’io m’appigli 
» agli eserciz) del foro , ed applichi alPelo~ 
» quenza. Ma come potrò io farlo ? Di con- 
» tiuuo mi si dice , che dalla casa de’-Sci- 
.» pioni non s’ attende un oratore , ma un 
» generale. Io vel confesso , e perdonatemi 
« la libertà , con cui parlo , che la vostra 
» freddezza verso di me , sensibilmente mi 
» tocca e m’affligge ». Polibio , sorpreso da 
questo inaspettato discorso , lo consolò me- 
glio che potè , e lo accertò che s’ egli per 
io più indirizzava le parole al fratello , non 
fcra perchè non avesse stima di lui , ma 
unicamente perchè Fabio era il maggiore , 
1 altro sapendo che i due fratelli 


parlando ad uno , fosse lo stesso che par- 
lare all’ altro 5 che nel resto egli oflènvasi 
di buon grado al suo servizio , e- che po- 
teva disporre in ogni conto della persona 
sua ; che quanto alle scienze , per le quali 
aveva assai trasporto , troverebbe soccorsi 
baste voli nel gran numero de 1 dotti che ve- 
aiivano ogni giorno dalla Grecia in Roma, 
ma che pel mestici’ della guerra, che era 
la sua professione non solo ma eziandio la 
sua passione primaria , ei gli sarebbe stato 
di qualche utilità. Allora Scipione pren- 
dendolo per le mani , e stringendole tra le 
sue : « Oli , diss’cgli, quando vedrò io quel 
*?) giorno felice , in cui libero da ogni altro 
» impegno, c vivendo con me , vorrete ap- 



stesso genio , aveva creduto che, 
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» plicarvi a formarmi lo spirito e il cuore! ' 
» Allora sì mi crederò degno de’miei mag- 
giori ». Da quel giorno in poi Polibio, al- 
lettato e intenerito nel vedere in un garzone 
sentimenti si nobili , si affezionò particolar- 
mente al giovane Scipione, il quale lo rispettò 
sempre in appresso come suo proprio padre. 

Non era la sola qualità di storico , che 
da Scipione fosse rispettata in Polibio : fa- 
ceva piu conto ed uso di quella di gran 
capitano, e di gran politico. Lo consultava 
per tanto in ogni cosa, e regolavasi secondo 
1 di lui avvertimenti , anche quando era 
alla testa delle truppe , concertando in se- 
greto con essolui tutte le opera ioni della 
campagna , tutte le mosse dell’ esercito, tutti • 
gl’ intraprendimenti contra il nimico, e tutte 
le misure acconcie a farli riuscire. In una 
perda , era opinione costante ( Pausan. in 
■drcad. I. 8. p. 5o5 J che questo Romano non 
avesse fatto cosa ^li bene , di cui non fosse 
obbligato a Polibio ; e che non commet- 
tesse errore , se non quando operava senza 
consultarlo. 

Prego il lettore a perdonarmi questa lunga 
digressione, che può parere fuori del mio ar- 
gomento, non trattando ora la Storia Roma- 
na ; ma mi parve si acconcia al disegno , che 
mi sono generalmente proposto in quest’o- 
pera d istruire la gioventù, che non ho potuto 
a meno di non inserircela , benché vedessi 
che non era già questo il suo luogo. Infatti 
se nericava di quale importanza sia la buona 
educazione , e quanto ritorni vantaggioso ai 
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giovani il praticare ai buon’ ora con per- 
sone di merito : considerando che questi fu- 
rono i fondamenti di quella gloria che hanno 
reuduto il nome di ècipione si illustre. Ma 
principalmeute qual più bell’ esempio pel 
nostro secolo, in cui bene spesso i più leg- 
gieri interessi dividono i fratelli e le so- 
relle , e turbano la pace delle famiglie, di 
quel generoso disinteresse di Scipione , il 
quale niente stimava le somme più conside- 
rabili, quando trattavasi di gratificare i suoi 
parenti ! Eraini scappato questo bel passo 
di Polibio , perchè non si trova nella no- 
stra edizione in foglio. Il suo luogo natu- 
rale era quello dove trattando della passione 
per la vera gloria , ho parlato del disprezzo 
e dell’ uso nobile che gli antichi faceano del 
denaro. Ho creduto di non poter dispen- 
sarmi dal restituire qui ai giovani ciocché 

f »oteva rimproverai ; e a me stesso d 1 aver ai- 
ora ad essi tolto. 

Ho promesso , dopoché avessi terminato 
di dire ciocché apparteneva alla repubblica 
di Cartagine , di ritornare alla famiglia e alla 
posterità di Masinissa. Questo punto di sto- 
ria è una parte considerabile di quella dei- 
P Africa, e per questa ragione non all'atto 
fuori del mio soggetto. 

Poiché Masinissa sotto il primo Scipione 
ebbe abbracciato il partito de 1 Romani (i), 
conservò sempre uno zelo e una fedeltà sen- 
za esempio ( App . p. 63. Val. Max. I • 3, 

(i) An, M, 385 7, di Roma 601. 


Digttized t 


c. a. ). Vedendosi -vicino a morire scrisse 
al proconsole d 1 Africa, sotto il quale ser- 
viva allora il giovane Scipione , pregandolo 
che volesse inviarglielo, aggiungendo che 
morrebbe contento , se potesse spirare nelle 
sue braccia , dopo averlo costituito deposi- 
tario della sua ultima volontà ; ma sentendo 
qhe il suo fine avvicinavasi , prima che aver 
potesse questa consolazione, fece venire sua 
moglie e i suoi figli, e disse loro: che non 
conosceva in tutta la terra che il solo popolo 
romano, e fra questo popolo la sola fami- 
glia de’Sci pioni ; che lasciava morendo una 
autorità suprema a Scipione Emiliano di 
disporre delle sue sostanze, e dividere il 
regno fra i suoi figli’, che voleva che fosse 
puntualmente eseguito tutto ciò che quegli 
avesse deciso , come se egli stesso l’avesse 
decretato col suo testamento. Dopo aver così 
parlato, morì in età di novant’anni. 

Questo principe, che nella sua gioventù 
aveva provate strane disavventure, essendosi 
veduto spoglialo del suo regno , costretto a 
fuggire di provincia in provincia , mille vol- 
te in procinto di perder la vita , sostenuto, 
dice lo storico ( -dpp. ibid. ), dalla prote- 
zione divina, godette poi sino alla morte una 
continua serie di felicità non interrotta da 
vermi funesto accidente. Non solo ricuperò 
il suo regno, ma vi aggiunse quello di Si- 
face suo nimico; e signore di tutto il paese 
della Mauritania sino a Cirene, divenne il 
principe più potente di tutta l’Africa. Con- 
servò sino al termine della sua vita una ro- 
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bnstissima sanità , di cui fu certamente de- 
bitore all’esatta sobrietà che sempre usò nel 
mangiare enei bere, e alla cura ch’ebbe d’in- . 
cessantemente esercitare le membra. In età 
di novant’ anni faceva ancora tutti gli eser- 
cizi del giovane, e reggevasi a cavallo senza 
sella. Polibio chiama ad osservare ( fu Plu- 
tarco che ci conservò quest’ osservazione p. 
jyi. ), che il giorno dopo una gran vit- 
toria riportata con tra i Cartaginesi , era stato 
ritrovato presso la sua tenda , facendo il suo 
pranzo con un tozzo di pan nero. 

Lasciò morendo cinquantaquattro figliuoli, 
tre solamente di legittimo matrimonio , cioè 
Micipsa , Gulussa, e Mastanabale ( -dpp. 
ibid. Fai. Max. I. 5 , c. 2. ). Scipione divise 
il regno fra questi ultimi tre, e diede agli 
altri rendite considerabili 5 ina in breve Mi- 
cipsa restò solo possessore di que’ vasti stati 
per la morte degli altri due fratelli. Ebb’e- 
gli duo figli Aderbale e Jempsale, e fece 
allevare seco loro nel suo palazzo Giugurta 
suo nipote, figlio di Mastanabale, e n’ebbe 
tanta cura come dei suoi proprj (1). Que- 
st’ultimo aveva qualità eccellenti ciré gli ac- 
quistarono una stima generale. Ben formato 
di corpo, bello di volto, pieno di spirito 
e di senno, non si diede punto, coni’ è il 
costume de’ giovani , al lusso e al piacere. 
Esercitavasi con quelli della sua età al cor- 
so, a lanciar dardi, a salire a cavallo, e 


(1) Tutta la storia di Giugurta è cavata da Sal- 
luit.O. 
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superiore a lutti, sapeva nulJadimeno farsi 
amare da ognuno. L’unico suo piacere era 
la caccia , ma contra i leoni e le altre fiere. 
Per terminare il suo elogio , era in tutto 
eccellente, e parlava poco di se medesimo: 
Plurimum Jacere , et minimum ipse de se 
loqui. 

Un merito sì illustre, e sì generalmente 
approvato cominciò a dare qualche inquie- 
tudine a Micipsa. Egli vedeva e se attem- 
pato, e i suoi figli assai giovani (i). Sapeva 
a qual segno può arrivar l’ ambizione, quan- 
do si tratta di un trono; e che agevolmente 
lascerebbesi trasportare da una tentazione 
così dilicata anche un uomo che avesse meno 
talenti di Giugurta, principalmente quando 
venga ajutata da circostanze così favorevoli. 
Per allontanare un competitore sì pericoloso 
a’ suoi figli, diedegli il comando delle truppe 
che inviava ai Romani , occupati allora nel- 
T assedio di Numanzia sotto la condotta di 
Scipione. Sperava che Giugurta , valoroso 
com’era, si potesse cimentar fuor di pro- 
posito in qualche azione pericolosa , e la- 
sciarvi la vita: ma s* ingannò, giacché que- 
sto giovane principe accoppiava ad un co- 
raggio intrepido una' grande cautela , e cioc- 
ché assai raro in quell’ età , era egualmente 
lontano e da una timida previsione, e da 


( i ) Terrebat eviti natura mortalium avida imperli , 
et praeceps ad explendam animi cupidinem : praeterea 
opportumtas suae liberorumque aetatis , quae etiam 
mediocres viros ape praedae transversoa agit. Sallust. 
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un ardir temerario ( 1 ). Egli acquistò iu 
quella campagna la stima e 1* amicizia di 
tutto l’esercito. Scipione lo rimandò con let- 
tere di raccomandazione presso suo zio, e 
con attestati assai vantaggiosi , dopo avergli 
dati nulladimeno saggi avvertimenti intorno 
alla condotta che doveva tenere; impercioc- 
ché perito nel conoscere gli uomini aveva 
scoperto in quel giovine principe un’ ambi- 
zione, della quale temeva le conseguenze. 

Micipsa , mosso da tutto il bene che dirsi 
intese di suo nipote, cambiò d’animo intorno 
a lui, c non pensò ad altro che a guada>- 
gnarlo co’ henefizj. Egli se lo adottò, e col 
suo testamento lo istituì erede egualmente 
che gli altri suoi figliuoli. Vedendosi vicino 
a morire , li chiamò tutti e tre insieme , e 
fece che s’accostassero al letto. Là in pre- 
senza di tutta la corte rammentò a Giugurta 
tuttociò ch’egli aveva fatto in suo favore, 
lo scongiurò in nome degli Dei a sempre 
difendere e proteggere i suoi figli , che con- 
giunti a lui per sangue, gli erano divenuti 
fratelli in forza de’ suoi henefizj. Gli rapr 
presentò (i) che nè le armi, nè i tesori erano 


( 1 ) Ac tane } quod difficillimum imprimis est , et 
praelio strenuus erat , et bonus consilìo : quorum alte- 
rimi ex providentia timorem , alterum ex audaca te- 
meritatem adferre plerumque solet. 

(a) Non exercitus , neque thesauri , praesidia regni 
sunt , verum amici: quos neque armis cogere , neque 
auro parare queas ; officio et fide pariuntur. Quis au - 
tern amicior, quam frater fratri ? aut quem alienum fi- 
dum invenies , si tuie hostis fueris ? 
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la forza d’un regno, magli amici, i quali 
non s* acquistano nè colle armi , ne col- 
1 ’ oro , ma co’servigi veri , e con una fedeltà 
inviolabile. Ora si possono mai trovare mi- 
gliori amici che i fratelli? E qual conto può 
mai fare degli stranieri chiunque divien ni- 
mico de’ suoi congiunti? Esortò i suoi figli 
a coltivare, a rispettare Giugurta , e a non 
avere con csaplui altra gara che del pro- 
curare di adeguarlo , e anche se fosse pos- 
sibile, di superarlo nel merito. Fini racco- 
mandando a tutti di star fedelmente uniti al 
popolo romano , e di sempre riguardarlo 
come benefattore e padrone ; e pochi giorni 
dopo morì (i). 

Giugurta non potè contenersi a lungo (a). 
Cominciò dal liberarsi di Jempsale, e perchè 
aveva seco favellato con libertà , lo fece 
uccidere. Quindi Aderbale si accorse qual 
cosa dovesse temere egli pure. La Numidia 
si divise, e chi per l’uno, e chi era per l’altro 
fratello. Da una parte e dall’ altra si fece 
leva di numerose truppe. Aderbale, perduta 
la maggior parte delle sue piazze , fu vinto 
in una battaglia , c costretto a ricorrere a • 
Roma/ 

Giugurta non ne fece gran conto , perchè 
sapeva che quasi tutta Roma era venale. 

V’ inviò adunque deputati . con ordine di 
corrompere a forza di doni i principali se- 
ti) An. M. 388 y , dì Roma 63 1 . ' . 

( 2 ) An. M. 3888 , di Roma 63 a. 
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natori*. Nella prima udienza che fu loro 
* data , espose Aderbale lo stato infelice , in 
cui trovavasi ridotto : le ingiustizie e le vio- 
lenze di Giugurta, l’uccisione del fratello, 
la perdita di quasi tutte le piazze ; e prin- 
cipalmente insistette sugli ultimi ordini , che 
suo padre gli aveva lasciati morendo , di 
porre unicamente la sua fiducia nel popolo 
romano, la cui amicizia sarebbe ad esso e 
al suo regno un appoggio più stabile e più 
sicuro che tutte le truppe e tutti i tesori 
del mondo. . Il suo discorso fu lungo , e 
pieno d’ affetto. I deputati di Giugurta ri- 
sposero in poche parole , che Jempsale era 
stato ucciso dai Numidi a motivo della sua 
crudeltà $ che Aderbale era stato l 1 assali- 
tore , e che vinto , • veniya a lamentarsi di 
non aver fatto tutto il male che avrebbe 
desiderato ; che il loro padrone pregava il 
senato a giudicare della sua condotta nel- 
1’ Africa , da quella che tenne in Numanzia; 
e di far più conto delle sue azioni , che delle 
accuse de 1 suoi nimici. Avevano impiegata 
una segreta eloquenza più efficace di quella 
delle parole , la quale ebbe tutto il suo ef- 
fetto. Eccettuato un piccolo numero di se- 
natori che conservavano ancora qualche sen- 
timento d’ onore, e che non erano venduti 
all’ingiustizia, tutti gli altri piegarono alla 
parte di Giugurta.' Stabilirono d’ inviarci 
de’ commissarj per egualmente dividere le 
provincie fra i due fratelli. Si può credere 
che Giugurta non avrà risparmiato denaro. 


Digitized by Google 



( 28 3 ) 

- La divisione fu fatta interamente a suo van- 
taggio , osservando nulladimeno qualche ap- 
parenza d’ equità. 

Questo primo successo fomentò il suo co- 
raggio , e accrebbe il suo ardore. Attaccò 
il fratello apertamente 5 e mentre questi si 
trattiene nello spedire deputati ai Romani; 
egli espugna molte delle sue piazze, s’inol- 
tra colle sue conquiste, e guadagnata sopra 
di esso una battaglia > lo assedia in Cirta, 
capitale del suo regno. Sopravvengono in 
tanto i deputati di Roma con ordine di di- 
chiarare ai due principi in nome del senato 
e del popolo , che depongano le armi , e 
cessino da ogn’ atto ostile. Giugurta , dopo 
aver protestato il suo profondo rispetto e 
la sua perfetta sommessioue agli ordini del 
popolo romano , aggiunse eh’ egli non cre- 
derebbe mai che fosse sua intenzione d’im- 

f )edirgli il difendere la propria vita contra 
e insidie del fratello: che però spedirebbe 
quanto prima a Roma per informare il se- 
nato della sua condotta. Con quest 1 astuta 
risposta egli deluse gli ordini del senato , 
e nemmeno lasciò ai deputati libero il passo 
di andar a trovare Aderbale. 

Per quanto stretto egli fosse nella piazza, 
trovò il mezzo di scrivere a Roma onde 
implorare il soccorso per essa contra un 
fratello , che da cinque mesi lo teneva as- 
sediato , e volealo morto. Alcuni senatori 
erano di parere che senza perder tempo si 
dichiarasse la guerra a Giugurta j ma pre- 
valse ancora il suo credilo , si contentarono 
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di eleggere e d inviare alcuni deputati , 
senatori di gran conto , nel cui numero 
eravi Emilio Scauro , uomo potente nella 
nobiltà , fazioso , e che celava grandi vizj 
sotto un’apparenza di probità. Giugurta dap- 

S rincipio s' intimorì , ma seppe parimente 
eludere la loro domànda , e li rimandò 
senza concludere cosa veruna. Allora Ader- 
bale , non avendo più alcun rifugio , si rese 
con patto che gli fosse salvata la vita} ma 
fu ucciso sul fatto ed insieme con esso un 
gran numero di Numidi. 

Ad onta dell’ orrore che questa novella 
eccitò in Roma ,• 1’ oro di Giugurta gli fece 
anche per questa volta trovar nel senato 
difensori. Ma C. Memmio tribuno della plebe, 
uomo di spirito , e nimico della nobiltà , 
indusse il popolo a non tollerare che re- 
stasse senza pena un delitto sì orribile : onde 
fu a Giugurta, dichiarata la guerra, di cui 
fu incaricato il console Calpurnio Bestia (i). 
Egli aveva eccellenti qualità, ma corrotte e 
rendute inutili dalla sua avarizia ( 2 ). Partì 
seco Scauro , e s’ impadronirono dapprin- 
cipio di molte piazze } ma l’ oro di Giu- 
gurta fermò il corso alle loro conquiste, e 
Scauro stesso (3) , che sino allora era sem- 
brato assai fiero contra questo principe , 
non potè resistere ad un attacco sì violento. 


(il Art. M. 38g4- , di Roma 638 , av. G. C, no. 
,( 2 ) Multa; bonceque artes animi et corporis erant 3 
quas omnes avaritia prcepediebat. 

(3) Magnitudine pecunia! a bono honestoque in pra - 
vum abstractus est. 


r 
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. Si venne a trattati. Giugurta mostrò di ren- 
dersi al popolo Romano , e furono conse- 
gnati al questore trenta elefauli , alcuni ca- 
valli , e un assai mediocre somma (li denaro. 

Allora in Roma la pubblica indignazione 
si fece sentire, avendo il tribuno Memmio 
acceso co’ suoi discorsi gli animi. Fece no- 
minar Cassio, allora pretore , perchè si por- 
tasse presso Giugurta , e 1’ obbligò a venire 
a Roma sulla fede del popolo romano, per- 
chè in sua presenza si esaminasse , chi avesse 
ricevuto 'danaro. Ei non potè dispensarsi 
dall’ andarvi. La sua vista riaccese lo sde- 
gno del popolo ; ma un tribuno , corrotto 
a forza di doni , tirò in lungo l’assemblea, 
e finalmente la sciolse. Un principe nu- 
mida nipote di Masinissa , di nome Mas- 
siva , che allora era in Roma , fu consi- 


Questi lo seppe , e lo i 

stessa: Fu preso e dato in mano alla giu- 
stizia 1’ uccisore , e si ordinò a Giugurta 
di ritirarsi dall’Italia. Nell’ uscire dalla città, 
rivolgendo più fiate gli sguardi verso di essa, 
disse: « Che Roma altro non aspettava per 
)» vendersi , che il compratore , e che pe- 
» rirebbe se lo ritrovasse (i) ». 

Si ricominciò dunque un’altra volta la 
guerra, che riuscì assai male dapprincipio, 
attesa l’ infingardaggine , e forse la conni- 
venza del console Albino. Dipoi, quando 

(i) Urbtm venàUm , et matur 9 perituram , ei empto- 
rem inventrit. 


gliato a domandare 
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egli fu di ritorno a Roma a tenervi le as- 
semblee , vi si aggiunse l’ imperizia di suo 
fratello Aulo, che avendo impegnato l’e- 
sercito in una via angusta , da cui non po- 
teva uscire, T obbligò ad arrendersi vergo- - 
guosamente al nimico, il quale fece passare 
i Romani sotto il giogo , e loro proniettere 
di uscire fra lo spazio di dieci giorni dalla 
Numidia. 

Ognuno può facilmente giudicare come in 
Roma fosse intesa una pace sì vergognosa , 
conchiusa senza 1’ autoi’ilà del popolo. Non 
si concepirono buone speranze dell’ esito di 
questa guerra, se non quando ne fu affidata 
la cura al console L. Metello (i). A tutte 
le virtù di un eccellente generale aveva egli 
unito un perfetto disinteresse 5 qualità la più 
essenziale contra un nimico , qual era Giu- 
gurta , che sino allora , per vincere , aveva 
impiegato più l’oro che la spada. Ei trovò 
in qùesta , come in ogni altra parte, Me- 
tello invincibile. Fu dunque costretto a sup- 
plire colla propria persona e col proprio 
coraggio al difetto di questo mezzo, che gli 
cominciò a mancare , onde fece sforzi stra- 
ordinarj , ed impiegò in questa campagna 

n ato si può mai attendere dalla bravura , 
'abilità e dall’attenzione d’ un gran ca- 
pitano , a cui la disperazione somministra 
nuove forze e nuovi lumi $ ma sempre senza 


( i ) In NumicUam proficiscitur , magna spe civium , 
cum propter arte» bonus, tum maxime quocl ad vernini 
divitias invictum ammutii gerebat. 
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prò , perchè aveva a fare con un console , 
che non inciampava cosi di leggieri , e che 
non lasciavasi fuggire occasione alcuna di 
prendere vantaggio sopra il nimico. 

La maggior pena di Giugurta fu il sal- 
varsi da’ traditori. Quando intese che Bomil- 
care, in cui aveva un’intera fiducia, gl 1 in- 
sidiava la vita, non ehhe più un momento di 

? uiete, nè in luogo alcuno si trovava sicuro. 
1 giorno , la notte , il cittadino , il fore- 
stiere , tutto gli era sospetto, tutto lo faceva 
tremare. Ei non prendeva sonno , se non 
furtivamente, cambiando anche spesso letto, 
senza sostenere il decoro del suo grado. 
Talvolta spiegandosi all’ improvviso prende- 
va l’armi, e gridava ad alta voce. Tanto 
il timore lo turbava, agitandolo a guisa di 
forsennato. 

Mario serviva in qualità di luogotenente 
sotto Metello. Acceso dall’ ambizione studiò 
dapprincipio segretamente di screditai’lo nel- 
la mente de’ soldati 5 e divenuto ben presto 
giurato nimico e calunniatore del suo gene- 
rale, venne a capo, per queste indegne stra- 
de , di soppiantarlo , e di farsi nominare in 
suo luogo per terminare la guerra centra 
Giugurta. Per quanto fosse grande la for- 
tezza d’ animo , che certamente regnava in 
Metello , restò abbattuto da questo colpo 
improvviso, che gli trasse dagli occhi le la- 
grime , e dalla bocca discorsi poco degni 
d’un ^lomo grande, qual era (1). Scerge- 


( 1 ) Quibus rebus supra bonum atque honestum per - 


Dig 



ogni sentimento di onore e di probità. Me- 
tello, avendo procurato di schivare l’incontro 
d’un successore, la cui sola vista gli avrebbe 
cagionato un crudele tormento , giunse a 
Roma, ove fu ricevuto con applauso gene- 
rale. Gli fu accordato l’onore del trionfo , 
e prese il soprannome di Nuruidico (2). 

Ho credulo dover riserbare per la Storia 
Romana il racconto delle azioni particolari 
che avvennero nell’Africa sotto Metello e 
sotto Mario, delle quali Sallustio ci lasciò 
un'ampia relazione nella sua ammirabile sto- 
ria di Giugurta. Mi affretto di venire al 
termine di questa guerra. 

Giugurla nello sconcerto de’ suoi affari , 
ricolme a Bocco re de’ Mori, di cui aveva 
sposata la figlia. La Mauritania è un paese 
cne si estende dalla Numidia sino al di là 
dei lidi del mare clic corrispondono alla 
Spagna. Qui appena era conosciuto il nome 
del popolo romano ; e questa nazione dal 
suo canto era affatto incognita anche ai Ro- 
mani. Giugurta fece sapere a suo suocero, 
che se egli lasciava soggiogare la Numidia’, 
il suo paese correrebbe senza dubbio la stes- 

tulsut , ncque lacrymas tenere , ncque ntoderari tin- 
gitani : vir egregiue in alìis artibuc, mmis molliter qe- 
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sa sorte; tanto più che i Romani, nimici 
dichiarati della regale dignità , mostravano 
aver giurata la rovina di tutti i troni. Im- 

} >egnò dunque Bocco ad entrare in lega con 
ui contro di essi , e ne ricevette più volte 
soccorsi molto considerabili. 

Quest’alleanza, che da una parte e dal- 
l'altra non era fondata se non sull’interesse, 
non era mai stata ben ferma fra essi. L’ul- 
tima sconfìtta di Giugurta finì di rompere 
tutti i nodi. Bocco concepì il nero disegno 
di dare in poter de’ Romani suo genero. A 
questo fine scrisse a Mario che gli mandasse 
un uomo di confidenza. Siila gli parve mol- 
to proprio per tanto affare. Era questi un 
giovane uffiziale di raro merito , che serviva 
sotto di lui in qualità di questore, e che 
non ebbe timor veruno di mettersi alla di- 
screzione del barbaro, e si portò presso di 
lui. Quando fu arrivato Bocco , che secondo 
il genio della nazione non vantava molta fe- 
deltà, e che da un momento all’altro cam- 
biava disegno, meditò di darlo egli stesso 
in poter di Giugurta. Si fermò a lungo su 
questa incertezza, combattuto in se mede- 
simo da petisieri affatto contrarj ; e l’im- 
provviso cambiamento, che gli si scorgeva 
nel volto * nel portamento e nel contegno , 
mostrava a sufficienza i pensieri della sua 
mente. Alfine ritornando al primo disegno , 
stàbili le sue condizioni con Siila, e gli die- 
de nelle mani Giugurta, che fu tosto con- 
dotto a Mario. 

Rollin. T. II. i3 
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Siila, dice Plutarco (1), si diportò in tale 
incontro da giovane avido e sitibondo di 
gloria , di cui cominciava allora a gustare 
la dolcezza. In luogo di attribuire al suo 
generale 1’ onore di questo fatto , come il 
dovere esigeva , come esser debbe regola 
inviolabile , se ne riserbò la maggior parte, 
e fece fare un anello , che sempre portava 
in dito , in cui egli vedevasi in atto di ri- 
cevere Giugurta dalle mani di Bocco ; e af- 
fettò poscia di servirsene sempre per suo 
sigillo C Plut. in vit. Mani ). Mario , punto 
al vivo da questa specie d’ insulto , non 
gliela perdonò mai. E questa fu 1 ’ origine 
ed il seme di quell 1 odio implacabile , che 
poscia scoppiò fra questi due Romani , e 
che costò alla repubblica tanto sangue. 

Mario entrò in Roma trionfante (a) , fa- 
cendo vedere ai Romani uno spettacolo , 
che difficilmente credevano anche vedendo- 
lo , cioè Giugurta schiavo ( Plut. ibidj ; quei 
nimico sì formidabile , durante la cui vita 
non avevano osato sperar di vedex*e il fine 
di questa guerra : tanto il suo coraggio era 
mescolato ai astuzie e sottigliezze, e il suo 
genio fecondo di sempre nuovi ripieghi in 
mezzo alle sventure più disperate. Dicesi 
che nelFazion del trionfo egli uscì di senno; - 

(l) Oi'* vs'os (jnXórifAoe , Apri Sójjri; vsysvpsvos , ór* 
r,vsyw* [i erpt'w rò i'jró/r)!**. Fiat. Praecept. reip. 
ger. p* 806. 

(a) An. M. 3 gol, di Roma 34-5, av. G. C. io3. 
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, che dopo la cerimonia fu condotto in pri-^ 
gione ; e che i littori impazienti d’avere le 
sue spoglie , gli lacerarono tutta la veste , 
e gli strapparono le due estremità dell’orec- 
chie per averne i pendenti. In tal guisa fu 
gettato nudo e pieno di spavento in una 

{ irofonda fossa , ove passò sei giorni interi 
ottando colla fame e col timor della morte, 
e sempre conservando sino all 1 ultimo re- 
spiro un desiderio ardente di vita. Degno 
fine , aggiunge Plutarco , degna ricompensa 
de 1 suoi misfatti , avendo sempre creduto che 
tutto gli fosse permesso per saziare la sua 
ambizione , ingratitudine , perfidia , gl’ in- 
fami tradimenti , e le sanguinose e barbare 
sue crudeltà. 

Giuba , re della Mauritania, fece grande 
onore alle lettere e alle scienze , e perciò 
non debb’ esserne del tutto omessa fa me- 
moria nella storia della famiglia di Masinissa, 
di cui suo padre , Giuba anch’esso di no- 
me, era pronipote, e nipote di Gulussa. 
Giuba il padre si segnalò nella guerra fra 
Cesare e Pompeo col suo inviolabile attac- 
camento al partito di questo. Ei si diede 
la morte dopo la battaglia di Tapso , m 
cui le 6ue truppe e quelle di Scipione fu- 
rono interamente disfatte (i). Giuba suo fi- 
gliuolo ancora fanciullo fu dato nelle mani 
del vincitore , che ne formò uno de’ prin- 
cipali ornamenti del trionfo. Pare che Roma 
si prendesse una gran cura della sua edu- 


(i) Ari, M. 3g5g, di Roma jo3. 
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cazione , per cui acquistò lumi tali , che 
dipoi lo eguagliarono agli uomini più dotti 
che abbia giammai avuti la Grecia. Ei non 
lasciò il soggiorno di questa città , se non 
per recarsi a prendere il possesso degli stati 
di suo padre. Augusto glieli restituì, allorché 
per la morte di Antonio divenne padrone 
assoluto di disporre delle provincie dell’im- 
pero (i). Giuba colla dolcezza del governo 


loro Dei. Pausania parla d’ una statua che 
gli Ateniesi gli avevano eretta. Era ben di 
dovere che una città , in ogni tempo con- 
sagrata alle Muse, desse pubblici contras- 
segni dalla sua stima verso di un re che 
■occupava un posto sì illustre fra dotti. Suida 
( in voce Vópxs ) , attribuisce a questo prin- 
cipe molte opnre , delle quali al dì d’oggi 
non rimangono se non frammenti. Aveva 
scritta la storia dell’ Arabia , le antichità 
della Siria , e le antichità romane , la storia 
de’ teatri, quella della pittura e dei pittori , 
della natura e della proprietà de’ diversi 
animali , della grammatica , e d’ altre simili 
materie , il numero delle quali si può ve- 
dere nella breve dissertazione dell’ ab. Sevin 
sopra la vita e le opere di Giuba il gio- 
vane , d’ onde ho ricavato quel poco che 
ne ho qui detto ( t. 4 • Mem. dell’ Acc. delle 
Belle Lett . p. 4$ 7» ed. di Parigi ). 

FINE DEL VOLUME SECONDO. 


(0 An. M. 3gj4, di Roma ytg, av. G. C, 38 j 



il cuore do’ suoi sudditi. Mossi 
nefizi lo posero nel numero dei 


608336 


INDICE 

DEL VOLUME SECONDO. 


Parte ii. Storia de' Cartaginesi, p. 3 

Cap. I. Fondazione di Cartagine , 

e suoi accrescimenti sino 
alla prima guerra car- 
taginese 

Cip. II. Storia di Cartagine dalla 
prima guerra punica si - 
no alla sua distruzione . 60 

Prima guerra punica . . . 6t 
Seconda guerra punica. . 121 
Tersa guerra punica , . . a 3 a 


j 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



«r 

ij 

Digitized by'Google 




'd by Coogle 




